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CITTÀ DI ASSOCIAZIONE CULTURALE 
BENE VAGIENNA AMICI DI BENE - Onlus 
Premessa 


Il 17 ottobre 2020 ricordammo — a 10 anni dalla scom- 
parsa — il Professor Giorgio Mario Lombardi con un conve- 
gno che ebbe luogo a Bene nel prestigioso salone dei Re del 
Palazzo dei Nobili, messo gentilmente a disposizione da Bene 
Banca. 

Per le misure restrittive dettate dall’emergenza Covid-19 
dovemmo rimodulare detto convegno, il quale venne realiz- 
zato con la presenza parziale dei relatori, mentre altri si col- 
legarono in remoto. 

Anche la registrazione delle relazioni (grazie alla disponi- 
bilità del Socio Onorario Pierpaolo Ciravegna) ha permesso 
la raccolta di tutti gli interventi ora confluiti in questa pubbli- 
cazione. 

Significativo l'intervento del Professor Gian Savino Pene 
Vidari, prima della sua prematura scomparsa. 

L’impegno assunto — a suo tempo — di procedere alla 
stampa degli Atti, è stato onorato affinché la memoria del 
Professor Lombardi non rimanesse solo un ricordo di chi 
partecipò al convegno, ma costituisse un contributo corale 
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per conoscere e comprendere un grade giurista, storico e am- 
ministratore. 

Il Professor Lombardi, come fu evidenziato nel convegno, 
fu anche Presidente Onorario dell’Associazione Culturale 
Amici di Bene — Onlus e alla Città di Bene dedicò affetto, 
energie e tempo prezioso per sviluppare ricerche approfon- 
dite che mettessero in luce la storia e le bellezze artistiche di 
questa nostra città, non secondaria nelle vicende storiche del 
vecchio Piemonte. 

Per un sentito dovere di gratitudine verso il Professore, 
lAmministrazione Comunale e lAssociazione Culturale 
Amici di Bene hanno promosso, a 10 anni dalla sua scom- 
parsa, un convegno - con la collaborazione e il patrocinio 
dell’Università di Torino, Dipartimento di Giurisprudenza e 
del Centro Studi Piemontesi, onde contribuire concreta- 
mente a ricordarne la poliedrica figura di giurista, storico, e 
amministratore 

Se tanto è stato realizzato a Bene, lo dobbiamo anche al 
Professore, in quanto destò — a vari livelli — tanti interessi cul- 
turali, scientifici e non solo, a favore della nostra comunità. 

Sull’invito del convegno, e ora sulla copertina degli Az, 
viene riportata una fotografia del Professore e a lato il mani- 
festo della sfilata storica sulla Beata Paola a cui era molto de- 
voto. Tale manifesto fu realizzato dalla Contessa Consolata 
Solaroli di Briona. 

Anche allora, nell’ottobre 1986, per ricordare la venuta a 
Bene di Paola Gambara Costa, Giorgio Lombardi fu instan- 
cabile propugnatore di tutto il grande evento, dal convegno 


alla sfilata storica, a cui dedicò la paziente ricerca su tutti i 
personaggi presenti al corteo. 

Il nostro grazie va a tutti coloro che hanno contribuito, a 
vario titolo, alla realizzazione di questa pubblicazione: in pat- 
ticolare al Professor Stefano Sicardi ed al Conte Gustavo 
Mola di Nomaglio, a tutti gli studiosi per le loro relazioni, al 
Centro Studi Piemontesi, all'Associazione Vivant ed alla So- 
cietà per gli Studi Storici Archeologici e Artistici per la Pro- 
vincia di Cuneo. 

Per concludere un ringraziamento particolare va ai fami- 
liari, alla moglie Marchesa Francesca Gromis di Trana ed al 
figlio Marco, Ambasciatore d’Italia, per l'apporto sia al con- 
vegno, sia per la pubblicazione degli Atti e sia per la dedica- 
zione della sala d’onore di Casa Ravera alla memoria del Pro- 
fessor Lombardi. 


I Sindaco I Presidente 
della Città di dell’ Associazione Culturale 
Bene Vagienna Amici di Bene - Onlus 
Claudio Ambrogio Michelangelo Fessia 
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Potenze statiche e potenze dinamiche a confronto 
tra l'assedio di Torino e la politica «italiana» dei Savoia 


Giorgio M. LOMBARDI 


L'importanza di questo convegno trascende sia i 
fatri, che pure sono di singolare interesse, sia le vicen- 
de immediate che ne caratterizzano la dinamica, 

L'assedio di Torino, momento culminante della 
Guerra di Successione di Spagna. non ha, infatti, sol- 
tanto il significato fondamentale di momento risoluri- 
vo del conflitto, ma diventa ciò che anche sul piano 
simbolico rappresenta il riconoscimento di una lunga e 
impervia strada compiuta nei secoli da casa Savoia, 
come elemento caratteristico di una potenza dinamica. 

Non è fuori luogo chiarire perché uso questa ter- 
minologia: potenza dinamica è un'espressione usata 
da Henry Kissinger nel suo importante libro A World 
Rostasred “tradotto in italiano con il titolo Dipkenezia 
della Restamazione ed edito da Garzanti, ormai molei 
anni fa) egli contrappone invero, la potenza dinamica 
alla potenza statica. Una potenza starica è un soppet- 
to politico che sulla scena internazionale appare pago 
della sua posizione e del suo ruolo e, come tale, si li- 
mita a difenderli, Potenza dinamica è invece una com- 
pagine politica sempre in cerca di ampliamenti della 
propria sfera d'influenza e del proprio territorio, de- 
stinata così a potenziare e sviluppare il proprio ruolo 
t, perciò, mai stabile, pur essendo al suo interno, di 
solito, compatta e coesa, La sua identità si qualifica 
sulla sua capacità di attacco, sulla sua versatilità di al- 
leanze ¢ sulla sua attitudine a modificare relazioni di 
forza e momenti di attacco, È evidente, perciò, che 
sullo scenario italiano di quell'epoca lo Stato sabau 
do era un'autentica potenza dinamica, mentre le altre 


realtà starvali erano ormai potenze statiche. In effet- 
ti, dopo la pax big del tempo di Carlo V, l'Italia è 
ormai divisa era porenze statiche e il Seicento rappre- 
senta un secolo di riflessione e di stasi. Alcuni Seari 
sono ormai sotto influenza straniera altri hanno per- 
duto la capacità di esprimere una derisione politica 
valida sul piano dei rapporti esterni. 

È emblematico a questo punto considerare la wd- 
quia della storiografia corrente, Prendiamo ad esempio 
Ta Storia dala di Indro Montanelli che, al di tà del 
sussiego col quale sempre l'hanno guardata 
i Nara nie 
pinione corrente; si vede anche in essa come la parte 
relativa al Seicento sia quella più fiacca, che segna l'in- 
voluzione degli Stati della penisola. 

Una realtà completamente diversa è quella dello 
Staro sabaudo. Esso rappresenta in quel periodo 
Tunica potenza dinamica in Italia, La figura di Carlo 
Emanuele 1 va considerata ance sotto il profilo di un 
vero protagonista di una lotta politica basata sulla 
comprensione dell'importanza della propaganda e 
della cultura come suo strumento. Le vicende dell'as- 
vedio di Verrua in rapporto all'alleanza con la Francia 
da un lara, il suo mecenatismo con i letterati, poeti. 
ora liro (basti ricondatel'orazione di Tassoni 
ai principi italiani per rivendicare il coraggio di alza- 
alii Spugna) sono espressione del pro- 
filo culturale della politica e dell'identità caratteristi» 
ca del dinamismo degli Stati subaudi, 

Ma tale era stata la cifra della politica savoina, si 


Memorie e attualità deil Assedio di Torino del 1706 
Introduzione di Giorgio Lombardi 


10 


Giorgio Lombardi, un amico, un socio, un maestro 


Il Centro Studi Piemontesi è lieto di rinnovare la propria part- 
nership con lAssociazione Culturale Amici di Bene, scandita ormai 
da numerosi tasselli di collaborazione, in occasione del ricordo di 
Giorgio Lombardi, socio di lungo corso dell’Istituto, nonché pre- 
senza, sino a che le forze glielo consentirono, assidua e incoraggiante 
alle proprie iniziative, anche in virtù delle relazioni di reciproca stima 
intercorrenti col fondatore del Centro, Renzo Gandolfo. 

Fu Giorgio Lombardi ad aprire, dopo gli interventi istituzionali, 
gli Atti del Convegno Memorie e attualità dell Assedio di Torino del 1706, 
tra spirito europeo e identità regionale, pubblicati nel 2007 in due ponde- 
rosi volumi e considerati a livello internazionale una caleidoscopica 
pietra miliare nel campo degli studi storici degli Stati sabaudi, non 
limitatamente all’epopea dell’assedio dal quale i popoli e il sovrano 
uscirono, dopo mille sacrifici, trionfatori, pronti a nuove sfide e, di 
fatto, già a guardare all'Italia. Sotto la sua presidenza il Comitato 
promotore per l ISPRE, Istituto per la Storia del Piemonte Regione 
d'Europa pubblicò tra 2007 e 2008 otto importanti volumi, come è 
riassunto nel ricordo a lui dedicato sulla rivista “Studi Piemontesi” 
(XXXIX, 1, 2010, pp. 293-294). 

Già in occasione del Convegno dedicato nel 2006 dall’ Associazione 
Torino 1706 -2006 e dal Centro Studi Piemontesi al? Assedio di Torino, 
nel trecentesimo anniversario del suo esito vittorioso il pensiero di 
Giorgio Lombardi aveva suscitato interesse, ammirazione e condi- 
visione che furono confermati nel breve scritto, di estremo signifi- 
cato e intensità, sul quale non ci dilunghiamo, sapendo che, molto 
opportunamente, sarà riprodotto in seno a uno degli interventi che 
formano questo volume. 


Giuseppe Pichetto Albina Malerba 
Presidente Direttore 


Centro Studi Piemontesi — Ca dë Studi Piemontèis 
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Saluto del Presidente Giovanni Quaglia 


Un cordialissimo saluto alla Signora Marchesa, al Signor 
Ambasciatore, agli amici e ai sindaci presenti, al caro Miche- 
langelo e agli amici dell’ Associazione di cui mi onoro di essere 
socio onorario. 

Sono partito velocemente questa mattina da Torino per es- 
sere qui presente, perché ho un ricordo straordinariamente 
bello del Prof. Giorgio Mario Lombardi. 

L'ho conosciuto in diverse occasioni, anche a Bene. Non 
credo di poter dire di essere stato suo amico, ma suo grande 
estimatore sì; ci siamo incontrati spesso e credo anche che ci 
siamo voluti bene. 

Era un uomo che apriva il suo cuore, che aveva un deside- 
rio forte di trasmettere conoscenza. Era uno di quei docenti, 
di quei professori che non vogliono tenere per sé quello che 
hanno appreso, studiato, immagazzinato, ma che vogliono 
trasmettere sé stessi agli altri, alle giovani generazioni: Lui, 
così amante della cultura in senso lato ed in particolare della 
cultura giuridica e della storia! 

Per Bene Vagienna aveva un legame tutto speciale, quasi 
simbiotico; in particolare con gli Amici di Bene e con le varie 
amministrazioni comunali che si sono susseguite nel tempo. 

Che siano già passati dieci anni dalla sua morte ci sembra 
quasi impossibile! 

L'altro giorno ho partecipato, in streaming, a un convegno 
sulla sua figura di docente e di giurista, organizzato dall'Uni- 
versità. Nel portare un breve saluto, l'ho ricordato anche 
come amministratore locale perché, con tutta la sua scienza 
giuridica, la sua scienza storica, la sua cultura immensa, ha 
voluto dedicare alla comunità di Montaldo Mondovì parte del 
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suo tempo e della sua vita, come sindaco e amministratore 
locale. 

Un altro episodio ho ricordato in quell’occasione e ri- 
chiamo oggi: il suo legame con il Prof. Andrea Comba, che è 
stato molti tanti anni Presidente della Fondazione CRT prima 
di me, e di cui sono stato a lungo Vice Presidente; era un suo 
grande estimatore e grande amico. Professore di Diritto In- 
ternazionale all'Università di Torino, è mancato anche lui 
qualche mese fa. Amava ripetere: “Sai Giovanni, per contare 
qualcosa a Torino bisogna avere qualche rapporto o qualche 
legame con il cuneese altrimenti qui a Torino non fai mica 
carriera”. In effetti c'è una presenza di Cuneesi - diciamo così 
- a Torino molto significativa! Il Prof. Comba sosteneva di 
avere un aggancio con la Granda grazie al Prof. Giorgio Ma- 
rio Lombardi che lo aveva nominato cittadino onorario di 
Montaldo di Mondovì; quindi poteva dire di avere un rap- 
porto con la comunità cuneese. 

Giorgio è stato un grande, un grande divulgatore di cono- 
scenza, ma anche un uomo di grande empatia; infatti entrava 
subito in sintonia con gli interlocutori a cui trasmetteva sa- 
pere, sensazioni e sentimenti! 

Conservo di Lui un magnifico ricordo e gli sono molto 
grato per tanti insegnamenti! 

Lo ricordiamo oggi con affetto! È presente sicuramente 
qui in mezzo a noi, sorride e partecipa al nostro incontro. 

Grazie! 


Giovanni Quaglia 
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Intervento dell Ambasciatore Marco Lombardi 


Cari Amiche e cari amici, 


È per me un grande onore intervenire oggi a Bene Va- 
gienna per questo importante ricordo che fate di papà a 10 
anni dalla sua scomparsa. 

Ringrazio moltissimo il Dottor Michelangelo Fessia per es- 
sere il motore instancabile di tutte queste importanti attività 
che così tanto contribuiscono alla promozione culturale nel 
nostro Piemonte. Papà le era molto legato e forniva sempre 
con passione il suo contributo a tutte le importanti iniziative 
nelle quali era da lei coinvolto. 

Caro Presidente Quaglia, le sue parole in ricordo di mio 
padre mi hanno veramente commosso. Il vostro lungo soda- 
lizio ha portato progresso e benessere alla nostra amata “Pro- 
vincia Granda” e a tutto il Piemonte! 

Un grande ringraziamento va al Professor Stefano Sicardi 
con il quale papà ha sempre intrattenuto un rapporto di ami- 
cizia profonda e di reciproca stima. Avere qui oggi uno stu- 
dioso come lui è per me fonte di grande orgoglio. 

Ringrazio anche tutti i Sindaci e gli Amministratori che 
sono presenti in sala e senza il cui apporto non sarebbe stato 
possibile realizzare questa bella commemorazione. 

Sono contento che siano in sala con me la mia mamma 
Francesca, mia cugina Caterina Gromis di Trana ed i miei cu- 
gini Antonielli. Papà viveva in modo molto intenso i legami 
familiari. 
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Nel formulare i miei ringraziamenti non posso tralasciare 
la Città di Bene Vagienna e gli Amici di Bene, per aver orga- 
nizzato questo bellissimo evento. 

Dovete sapere che oggi mi sento come se fossi tornato in- 
dietro di dieci anni. A causa del mio lavoro che mi ha portato 
lontano dai luoghi che amo, non ho più potuto respirare per 
molti anni l’aria che respiro oggi. Un’aria fatta di storia, di 
belle tradizioni e di grande cultura. In effetti, papà è venuto 
a mancare in un periodo della mia vita che ha conosciuto ra- 
dicali cambiamenti e quindi quel lessico quotidiano fatto di 
diritto, storia, ricercare le origini della nostra società e l'ancien 
regime si è un po’ affievolito. Oggi, a dieci anni di distanza 
dalla sua morte, vedere ancora tanti cari ed importanti amici, 
riuniti insieme a dispetto del difficile momento legato alla 
pandemia di COVID-19, è per me fonte di grande commo- 
zione e gioia allo stesso tempo. 

Devo anche dirvi che mi avete portato tanta fortuna: 
quando è stata fatta la locandina dell’evento e, Michelangelo 
me l'ha sottoposta per l'approvazione, c'era scritto Marco 
Lombardi Ambasciatore, cosa che non era vera ed era mia 
intenzione chiedere che il titolo venisse cancellato dalla lo- 
candina. Tuttavia ancora prima che potessi rispondere alla 
proposta del Dottor Fessia, il Consiglio dei Ministri mi ha 
nominato Ambasciatore in Tanzania. Quindi sappiate che 
avete tutta la mia gratitudine per avere dato un importante 
contributo alla mia nomina! 

Detto questo, sono molto lusingato che la città di Bene 
Vagienna in un momento così difficile, dove tutti dobbiamo 
stare in casa, dove siamo tutti chiamati a prestare attenzione 
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al massimo, abbia voluto fare questo sforzo, su impulso degli 
Amici di Bene, per ricordare mio papà che si è speso tantis- 
simo per questi bellissimi luoghi. 

Mio padre aveva un amore viscerale per la provincia di Cu- 
neo perché la identificava con la sua gioventù, con la sua vita 
e soprattutto con la sua formazione. Ho recentemente tro- 
vato tra le sue carte un manoscritto sulla storia di Montaldo 
di quando era ancora un “teenager”. 

La sua formazione, come dicevo poc'anzi è fortemente le- 
gata a queste zone. Osservando la composizione delle comu- 
nità locali, dei loro usi e delle loro tradizioni, ha compreso lo 
strettissimo legame tra il diritto e società e le cause che por- 
tano alla loro evoluzione. L'osservazione empirica delle co- 
munità locali della Provincia di Cuneo, ha giocato un ruolo 
fondamentale nello sviluppo del suo pensiero. Grazie a que- 
sto tipo di esperienze ha saputo cogliere il vero spirito dell’an- 
cien regime ed è riuscito a servirsene per studiare l’evolversi 
del diritto costituzionale in una società complessa come la 
nostra. Una riprova di ciò è il suo lavoro sulla Guerra del Sale, 
che a distanza di anni, continua ad essere di attualità e a rap- 
presentare un’importante fonte per numerose generazioni di 
studiosi. 

Con queste premesse, si comprende bene il perché della 
grande predilezione di papà per la magnifica città di Bene Va- 
gienna. Centro di grande importanza già in epoca romana, 
presidio di civiltà e dalla grande bellezza architettonica. Era 
sempre felice di fornire il suo contributo in ogni occasione. 
Lo studio di questo tessuto urbano caratterizzato da secoli di 
cultura e sviluppo lo appassionava. Non era mai stanco di 


17 


approfondire la sua conoscenza di questo luogo di grande ri- 
lievo. Bene Vagienna rappresentava per papà un importante 
stimolo intellettuale che lo appassionava moltissimo. 

Temo, come al solito, di essermi dilungato troppo e spero di 
non avervi annoiato con tutti questi miei ricordi di figlio di 
un padre al quale ho voluto, per mia fortuna, tanto bene e 
che mi manca tantissimo! 

Nel congedarmi da tutti voi, vi prego di voler ancora una 
volta accettare i miei più sentiti ringraziamenti per avere ot- 
ganizzato questo importante evento commemorativo e per 
essere intervenuti così numerosi nel ricordo dei dieci anni 
dalla scomparsa di papà. 

Vi porgo il mio più commosso saluto, 


Marco Lombardi 


18 


Introduzione al Convegno 


STEFANO SICARDI 
Università degli Studi di Torino 
DOI 10.26344/LOMB.SS 


Prima di dare inizio a questo convegno desidero ringraziare ca- 
lorosamente chi si è impegnato ad organizzarlo in questa splendida 
sede, una preziosa cornice per incontri e manifestazioni, come è 
accaduto sabato scorso con l'importante incontro sull’illustre be- 
nese Giovanni Botèro. 

Non essendo in grado di ricordare tutti coloro che hanno pre- 
parato questa nostra mattinata e non volendo dimenticare nessuno 
ringrazio per tutti il dott. Michelangelo Fessia, lAssociazione 
Amici di Bene — anche per la loro bellissima iniziativa dell’annullo 
filatelico -, gli enti finanziatori e, preziosissimo in tempi di incontri 
in remoto e purtroppo di covid, il dottor Ciravegna, che ci assiste 
nei collegamenti a distanza. E rivolgo un rispettoso saluto alla si- 
gnora Francesca ed a tutti i familiari e, in particolare, un affettuoso 
saluto al figlio Marco, a cui vanno le congratulazioni di tutti noi 
per la sua recente nomina ad ambasciatore in Tanzania. 

Dieci anni fa ci lasciava Giorgio Lombardi, dopo una vita inten- 
sissima, nonostante gli ostacoli, abbattuti dalla sua eccezionale 
forza di volontà, dalla voglia di fare e di scoprire, di provatsi e ci- 
mentarsi, di non fermarsi mai. 

Così ho iniziato, il 2 ottobre scorso, la mia introduzione al con- 
vegno in ricordo di Giorgio Lombardi, organizzato dall'Università 
di Torino su un tema che gli era caro (“Spazi e frontiere”), che ha 
visto, nell’arco di una giornata, il succedersi di relazioni di studiosi 
italiani e stranieri a lui particolarmente cari e di affettuosi ricordi 
dei colleghi costituzionalisti torinesi. E così mi sono permesso di 
iniziare queste mie brevi considerazioni introduttive. 
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Il convegno dello scorso due ottobre ha ricordato Giorgio Lom- 
bardi nella dimensione universitaria di autorevole studioso, di bril- 
lante docente, di caro maestro per coloro che gli furono allievi. 
Oggi, in questa sede, come dirò tra un attimo, il panorama si al- 
larga. 

Ma prima brevissimamente desidero ricordare il tragitto scienti- 
fico ed accademico di Giorgio Lombardi che esordì giovanissimo 
come storico del diritto — come ha ricordato nel convegno del 2 
ottobre uno dei suoi più cari amici e colleghi, il professor Pene 
Vidari che è collegato con noi e successivamente interverrà! —, pet 
poi abbracciare il diritto costituzionale e, in particolare, nella se- 
conda parte della sua vita, dedicarsi soprattutto al diritto compa- 
rato. 

Già queste notizie ci mostrano come Giorgio Lombardi fu uno 
studioso vorrei dire “naturalmente” interdisciplinare e ciò emer- 
gerà molto chiaramente dalle relazioni che ascolteremo. 


! Nelle more della pubblicazione degli Atti di questo convegno benese, un 
lutto dolorosissimo ci ha colpiti. Nel mese di dicembre è venuto improvvi- 
samente a mancare Gian Savino Pene Vidari, professore emerito dell Ateneo 
torinese, grande amico di Giorgio Lombardi. Il professor Pene Vidari, all’ini- 
zio di ottobre, aveva partecipato anche al convegno svoltosi a Torino nel 
decennale della scompatsa di Giorgio Lombardi e, in precedenza, aveva in- 
trodotto la sezione dedicata agli studi storici di Giorgio Lombardi nel volume 
che raccolse i suoi “Scritti scelti” (Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 
2011). 

Il professor Pene Vidari, illustre storico del diritto, brillante ed apprezzato 
docente, infaticabile organizzatore di importanti iniziative accademiche e 
culturali nel contesto italiano e nei suoi rapporti con il mondo universitario 
francese, per due volte preside della Facoltà di Giurisprudenza che guidò con 
energia, competenza e saggezza, per anni fondamentale figura di riferimento 
nell’Ateneo torinese, lascia un grande vuoto in tutti noi. 

Se posso permettermi una brevissima considerazione personale, ho avuto 
Ponore e la fortuna di poter collaborare con lui in ambito universitario, come 
suo vicepreside pet un biennio ed in molte altre iniziative instancabilmente 
da lui promosse, e lo ricorderò sempre con deferenza ed affetto. 
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Ma, come ho già accennato, oggi il panorama si allarga. Si apre 
ad una dimensione che non poteva, se non di sfuggita, essere ri- 
chiamata nel convegno dello scorso due ottobre: la dimensione 
dell’impegno preziosissimo e costante, per tutta la sua vita, di Giot- 
gio Lombardi con più specifico collegamento alle sue “terre”, al 
Monregalese, alle Langhe ed al Roero, a Benevagienna. Un impe- 
gno che si è proiettato in molteplici direzioni: come studioso pro- 
fondo ed attento della storia piemontese ed in particolare di questi 
nostri territori, cui ha dedicato moltissime pregevoli pubblicazioni 
(ricordo per tutte i fondamentali volumi su “La Guerra del Sale” 
ed i lavori di storia benese); come amministratore (fu per più di un 
decennio sindaco di Montaldo di Mondovì) e come giudice (pet 
anni vicepretore onorario di Dogliani); come infaticabile sosteni- 
tore ed organizzatore di iniziative culturali (basti ricordare il suo 
impegno nel Museo della Ceramica monregalese, nell’Academia 
Montis Regalis, nell’ Istituto Stanislao Cordero di Pamparato). Di 
questo infaticabile impegno vi sarà ampia eco nelle relazioni di 
oggi. 

Si potrebbe a questo punto farmi notare che ho dimenticato di 
ricordare le prestigiose cariche di livello nazionale ricoperte da 
Giorgio Lombardi nel corso della sua vita: basti ricordare che fu 
membro per anni della Commissione Tributaria Centrale di Roma 
e poi del Consiglio Superiore della Magistratura e prima ancora del 
Consiglio di Presidenza della Corte dei Conti, che fu componente 
e presidente del giudice costituzionale della Repubblica di San Ma- 
rino e presidente dell'Istituto per le Regioni. 

C'è una ragione per cui tutto ciò Pho ricordato a questo punto 
delle mie considerazioni iniziali, che volgono al termine. 

Ed essa consiste nell’attesgiamento che Giorgio Lombardi ebbe 
nello svolgere questi compiti. A prima vista si potrebbe ritenere 
che prima venissero quelli “più importanti” e poi quelli “locali”. 
Non è assolutamente così. 

Giorgio Lombardi ha sempre legato insieme, con la stessa atten- 
zione, ciò che faceva a Roma o nei convegni nazionali ed interna- 
zionali con ciò che faceva dalle nostre parti. Il coinvolgimento era 
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pieno in ambedue queste dimensioni della sua esistenza, come sa 
chi ha avuto il piacere e la fortuna di frequentarlo in tanti pome- 
riggi, accanto all’inseparabile telefono, al quale si alternavano chia- 
mate di accademici e personalità nazionali, di amministratori locali, 
di istituzioni culturali della zona e di persone comuni, che lo cono- 
scevano direttamente, che gli volevano bene e che desideravano 
rivolgersi a lui per chiedergli consiglio. 

Ed anche oggi avremo contributi non solo centrati sulle tante 
iniziative che Giorgio Lombardi intraprese e portò avanti nella sua 
vita, ma invece legati a ricordi personali, alla sua frequentazione, 
alla vivacità della sua conversazione, alle battute fulminanti che gli 
capitava di condividere con chi era con lui. 

Ora però mi taccio e do inizio ai lavori che mi è gentilmente 
stato chiesto di moderare. 

Iniziamo dagli interventi di alcuni colleghi un po’ meno giovani 
e poi un po’ più giovani: iniziamo con i colleghi storici del diritto 
per poi passare alle colleghe di diritto costituzionale italiano e com- 
parato. 


22 


Un ricordo di Giorgio Lombardi 


T GIAN SAVINO PENE VIDARI* 
Università degli Studi di Torino 
Presidente del Comitato scientifico del Centro Studi Piemontesi e della 


Deputazione subalpina di Storia Patria 
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* Il Professor Pene Vidari aveva manifestato l'intenzione, nel passare dal 
parlato allo scritto di revisionare significativamente le sue note. Si ringrazia 
Enrico Genta Ternavasio per la “limatura” di alcuni passaggi, fermo re- 
stando il preciso intento di conservare nella sua integrale freschezza e spon- 
tancità un intervento che, put “a braccio”, risulta comunque ricco di infor- 
mazioni, preciso e documentato, anche in quanto esito di memorie, vicende 
e fatti condivisi, all'insegna della colleganza e di una profonda amicizia. 


Mi scuso se non sono presente ma mi fa piacere partecipare 
anch'io alla giornata in ricordo di Giorgio Lombardi. 

Ne ho già parlato secondo la prospettiva che era stata indicata il 
2 ottobre su spazio e frontiera, ma oggi mi sembra più consono al 
convegno attuale parlare di Giorgio un po’come uomo e soprat- 
tutto come storico, perché, a mio giudizio, Lombardi è stato cer- 
tamente un professore di diritto costituzionale, un comparatista 
eccetera, ma ha avuto una profondissima sensibilità storica. 

Basti pensare che non era certo uomo della movida, per così 
dire, quando appena diciottenne scriveva -nel 1953- sulla gazzetta 
di Mondovì su un mazziniano locale, Giuseppe Voglia; poi, nel 56, 
come studente universitario, pubblicava un articolo sul Bollettino 
storico della Provincia di Cuneo, dedicato a Francesco Regis, che 
era di Montaldo di Mondovì. Il luogo di Montaldo ritorna parec- 
chio negli interessi e nell’affezione di Giorgio, come ha già detto il 
prof. Quaglia. Giorgio probabilmente era incerto se dedicarsi alla 
storia del diritto; in quel momento la cattedra era illustrata da 
Guido Astuti, che insegnava storia del diritto e diritto costituzio- 
nale; Giorgio forse avrebbe scelto storia del diritto se il posto di 
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assistente, allora straordinario, non fosse già stato coperto dalla 
prof. Maria Ada Benedetto. Comunque, in quel periodo, tra il °58 
e il °60, studente universitario, Giorgio scrisse parecchie recensioni 
sul Bollettino storico bibliografico subalpino della Deputazione 
subalpina di storia patria, diretto da Francesco Cognasso. Nella 
scelta di Giorgio, poi costituzionalista, ha giocato anche il fatto che 
Astuti nel’61 andò a Roma. In quel periodo Giorgio scrisse il la- 
voro sull’interinazione degli editti, importante e ancora oggi fon- 
damentale per gli storici del diritto. Questo lavoro non vene pub- 
blicato a Torino ma da Astuti negli Annali della scuola di archivi- 
stica e diplomatica, nel ’62. A quel punto Giorgio aveva optato per 
diritto costituzionale e io, come studente universitario di secondo 
anno, più giovane di lui di quattro anni, lo trovai come assistente 
straordinario di diritto costituzionale col prof. Pierandrei, che era 
allievo di Croce; Giorgio probabilmente avrebbe fatto una carriera 
anche più veloce sul piano universitario, ma Pierandrei morì im- 
provvisamente d’infarto su una funivia di Salice d’Ulzio nel ’62 e 
quindi Giorgio di trovò praticamente da solo; con il successivo do- 
cente chiamato, Leopoldo Elia, dalle opinioni parecchio diverse 
dalle sue, ebbe qualche difficoltà. 

In quel momento era attiva la Facoltà di Scienze Politiche, fon- 
data da pochi anni, e Giorgio si appoggiò molto su questa facoltà, 
e soprattutto su un gruppo di assistenti torinesi; di questo abbiamo 
parlato il 2 ottobre, con un coordinamento anche con altre sedi 
universitarie. Gli assistenti allora non contavano nulla da nessun 
punto di vista ma avevano una rappresentanza nel CNR, che venne 
affidata ad Alessandro Marazzi. Io, ormai laureato, nel ’63 venni 
cooptato in questo gruppo di colleghi, di cui ho già parlato la set- 
timana scorsa; con questi colleghi anche Giorgio intrattenne dei 
rapporti di amicizia molto stretti, con me in particolare e con An- 
drea Comba. 

Con Andrea Comba, che è stato ricordato dal Presidente della 
Fondazione CRT prof. Quaglia, ho avuto un rapporto molto forte; 
io commemorerò giovedì Andrea. Con lui ho fatto un viaggio in 
America Latina organizzato a suo tempo da Pierangelo Catalano, 
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che faceva parte di questi gruppi; in America Latina personalmente 
preferii poi di non andare più, perché nel mese d’agosto ero impe- 
gnato con la mia famiglia; Giorgio invece coltivò moltissimo questi 
legami con l'America Latina, importanti dal punto di vista scienti- 
fico e didattico. 

Nel frattempo Giorgio è diventato professore ordinario di di- 
ritto costituzionale a Urbino, chiamato nel ’64. Urbino era una co- 
lonia di torinesi, in gran parte: Rey, Pizzetti, Coscia, purtroppo 
mancato, Marazzi stesso, che ebbi modo di frequentare a lungo 
anche perché il viaggio a Urbino richiedeva sei ore. A Urbino io 
ho vinto il concorso; sono rientrato abbastanza presto a Torino e 
ho trovato Giorgio a Scienze politiche e poi a Giurisprudenza. 
Sono stati anni importanti per me e anche per Giorgio: gli anni che 
lo hanno condotto alle maggiori ricerche storiche. Giorgio si stava 
trasferendo dalla casa che si era costruita con altri assistenti in base 
al finanziamento delle case Fanfani di Moncalieri, al castello di 
Sommariva, dei Gromis. Qui mi diceva sempre che passava l’intera 
estate a studiare i documenti di casa Gromis e di casa sua; tra questi 
documenti trovò degli atti relativi a un certo Scaravelli (su cui una 
mia allieva ha scritto poi un articolo). Scaravelli era un senatore del 
Senato costituito da Francesco I di Francia e quindi, col ritorno dei 
Savoia, cadde in disgrazia. Inoltre Giorgio trovò dei verbali del 
Congresso dei magistrati redatti da un suo antenato, Mangiardi, 
che poi abbiamo studiato in particolare io e Isidoro Soffietti. 

Quindi, col passare degli anni, questo legame tra storici è conti- 
nuato, è stato profondo; sono andato sovente al castello di Som- 
mariva e Giorgio mi ha dato molte fotocopie dei documenti origi- 
nali. Legatissimo al Cuneese, Giorgio organizzò per l'associazione 
tra professori italiani e francesi, ben prima dell’apertura delle fron- 
tiere, un convegno a Cuneo, nell’81 o ’82, sulle capitali periferiche; 
è stato un congresso molto significativo, che poi è continuato due 
anni dopo a Torino, con la pubblicazione del volume su Partecipa- 
gione e autonomia nelle territorialità dell Area alpina occidentale, profili storici 
e giuridici. In questo volume ci sono diversi contributi di studiosi 
che si sono dedicati alla problematica delle autonomie regionali, 
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che è stato uno dei temi più importanti su cui Giorgio ha lavorato, 
e che ha poi promosso dentro il CNR; ha diretto l’Istituto per le 
Regioni per cui si è fermato diversi anni a Roma. In quel periodo 
per forza di cose, veniva di rado al Consiglio di facoltà a Torino. 
Comba ed io cercavamo di rappresentare quelli che potevano es- 
sere i suoi interessi; eravamo i più giovani nell’ambito della facoltà, 
che era condotta da un gruppo di professori più anziani, in cui 
spiccavano Casetta, preside per 12 anni, Filippo Gallo, Fedele e 
parecchi altri. Però noi giovani cercavamo di far sentire la nostra 
voce. 

Giorgio parlando delle capitali periferiche criticava che le re- 
gioni fossero state costruite sulla base della sommatoria delle pro- 
vince, che erano anteriori all’Unità d’Italia; la vita locale era carat- 
terizzata da legami diversi, meno burocratici, e i difetti del sistema 
erano visibili. In quest'ottica si appassionò al diritto comparato, 
studiando in particolare i legami diciamo transnazionali interregio- 
nali. Giorgio ha sempre guardato, lo ha ricordato Sicardi, all’estero 
con una forza di volontà fortissima, che dimostrava anche nella 
vita quotidiana. A questo proposito mi ricordo di quando accom- 
pagnai Comba nel mio unico viaggio in America Latina, con un 
caldo terribile; Andrea mi disse: “Sai, noi siamo piemontesi e 
quindi anche se ci sono 40 gradi teniamo ugualmente giacca e cra- 
vatta, perché il piemontese è abituato all’educazione del carattere 
e noi accettiamo qualunque sacrificio”: ecco, Giorgio Lombardi 
era uno di quelli. Aveva una forza di volontà enorme. Io ho avuto 
l'occasione di frequentarlo in varie circostanze e non mi soffermo 
ora su certi aspetti, ma Giorgio è stato molto legato alla sua terra, 
non solo come sindaco di Montaldo, ma anche come studioso dei 
comuni della provincia di Cuneo: in uno studio che verrà pubbli- 
cato nell’83, a cui avevo partecipato anch'io, e poi, soprattutto, 
nell’82 quando lanciò lo studio sulla Guerra del sale, organizzando 
un convegno durato tre giorni a Mondovì. A lui Pedizione degli atti 
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costò molto perché aveva l’abitudine di correggere direttamente 
tutte le bozze, come avvenne anche per il volume su Partecipazione 
e territorialità citato, con la conseguenza che l’uscita dei volumi ri- 
chiedeva tempo e fatica. I tre volumi della Guerra del sale, dopo il 
convegno dell’82, uscirono solo nell’86...Noi autori avevamo cor- 
retto le bozze una volta, ma lui non si fidava; voleva avere la vi- 
sione del complesso di tutti. Il collegamento personale con Mon- 
taldo rimaneva forte, anche perché la guerra si era sviluppata pro- 
prio in quell’area. 

Questi anni, tra 1°82 e 1°84, sono quelli in cui compaiono mag- 
giori studi storici: non si può dimenticare che quando è stato com- 
memorato il 150esimo del Consiglio di stato a Torino, io ho espo- 
sto le vicende storiche ma la parte dell’inquadramento storico- 
ideologico della Restaurazione, e dei suoi tentativi di progettare 
qualcosa di diverso, è opera di Giorgio; siamo stati molto vicini 
quando abbiamo scritto i due saggi e in quel periodo ho frequen- 
tato maggiormente Giorgio, che fu poi fortemente attratto dagli 
impegni romani; io invece ho fatto di più il professore a Torino e 
ho seguito la vita universitaria torinese. Ci siamo ritrovati verso la 
fine della nostra carriera, quando, intorno al 2000 è stata creata 
l’Università della Valle d’Aosta, per motivi contingenti legati a 
scelte di Valdostani; lui è entrato nel Consiglio di amministrazione 
dell’università, io sono entrato nel Senato accademico e rettore è 
stato Pietro Passerin d’Entrèves. In quel momento l’università 
della valle d'Aosta gravitava tutta sulla Bocconi di Milano; noi ab- 
biamo cercato di indirizzarla piuttosto sull’università di Torino; ci 
siamo riusciti per un po’, poi però il nostro compito si è esaurito; 
le nostre cariche erano temporanee e si è tornati al legame con la 
Bocconi. I nostri sforzi e progetti ci hanno molto uniti, tutti e tre, 
Giorgio, d’Entrèves ed io stesso. Questi sono gli ultimi importanti 
ricordi che ho di Giorgio, che ha poi avuto problemi di salute. Io 
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Pho sempre contattato, e facevamo delle telefonate lunghissime 
perché lui, non potendo quasi più muoversi, usava il telefono, an- 
tesignano dei mezzi di comunicazione contemporanei. 

Concludo e ringrazio per la possibilità che mi è stata data di par- 
lare attraverso queste nuove tecnologie; spero di non aver annoiato 
troppo l’uditorio. Mi ricorderò sempre di Giorgio come di un 
grande amico e di un grande piemontese che, con lo sforzo e con 
la forza di volontà dei Piemontesi ha percorso una brillante carriera 
universitaria, e ha anche realizzato degli obiettivi molto importanti 
per la Regione e per tutti noi. 


Gian SAVINO PENE VIDARI 


Le consuetudini di Alessandria 
(1179) 


Appunti dalle lezioni dell’a.a. 1992-93 
di Storia del diritto italiano Il 


28 


Un grande giurista tra antico regime e modernità 


ENRICO GENTA TERNAVASIO 
Università degli Studi di Torino 
DOI 10.26344/LOMB.EGT 


Giorgio Lombardi è stato uno scrittore ampio e fecondo, e nei 
suoi scritti dimostra una versatilità generalmente poco presente 
nella maggioranza dei giuristi, che, com'è forse giusto, o quanto- 
meno prudente, amano coltivare in esclusiva il loro orticello non 
curandosi di altre discipline che pure confinano strettamente, e a 
volte si sovrappongono al dato meramente giuridico. 

La definizione di Lombardi come di uno storico del diritto, in 
aggiunta alla sua specializzazione pubblicistica, compatatistica e 
costituzionalistica, non è una novità; per noi storici del diritto to- 
rinesi non c’era dubbio alcuno sul punto: come già sottolineò Gian 
Savino Pene Vidari nella Introduzione al volume di scritti scelti, 
curato da Elisabetta di Suni e Stefano Sicardi, fin da giovanissimo 
Giorgio si era dedicato alla storia giuridica locale, ma non solo, 
dando subito prova delle sue alte qualità di ricercatore e interprete 
assai maturo. 

Lombardi fu comunque un maestro del diritto pubblico e di 
questo aspetto parleranno soprattutto altri relatori; per chiarire co- 
munque meglio la sua dimensione di giurista, mi limiterò a citare 
un brano nel quale egli, parlando di sé e della propria appartenenza 
al mondo dei giuristi, diceva: “noi giuristi non intendiamo certo 
aspirare ad egemonie scientifiche 0, peggio ancora, culturali. Cre- 
diamo semplicemente di avere alcuni strumenti di ricerca utili per 
comprendere alcune cose che, se pur sono nate fuori del diritto, si 
riannodano tuttavia proprio all’esperienza giuridica e non sono 
comprensibili, dunque, senza padroneggiarne gli strumenti di in- 
dagine”. Lombardi enunciava così, pur senza prendere le distanze 
dall’ortodossia del is, e confermando la sua appartenenza alla 


29 


“corporazione”, il suo programma di acquisizione della cono- 
scenza, del tutto privo di dogmatismi e di illusioni sulla portata del 
dato giuridico. 

Tra i tanti saggi pubblicati, vorrei soffermarmi in questa sede, 
seppur brevemente, sui tre volumi da lui curati, dedicati alla Guerra 
del Sale (Rivolte e frontiere del Piemonte barocco), frutto del convegno di 
studi del 1982, presieduto, oltre che da Lombardi, dal mio maestro 
Mario Viora, convegno al quale anch'io partecipai con un breve 
scritto. 

Con il suo ampio saggio introduttivo, frutto di anni di ricerca e 
di studio, dove le tematiche complesse dell’antico regime venivano 
perfettamente evidenziate, Lombardi dava ancora una volta prova 
della sua sensibilità di scrittore di storia; come sappiamo quella 
“Guerra” insanguinò a fine ‘600 il territorio monregalese e causò 
delle ferite e degli odi plurigenerazionali tra comune e comune, o 
addirittura tra gruppi familiari, come Giorgio ebbe a dirmi, nar- 
rando della sopravvivenza di antiche rivalità e inveterati rancori, 
ancora esistenti ai nostri giorni. Anche per questa sua “‘carnalità”, 
non è possibile negarlo, l'argomento appassionava il Lombardi 
non solo giurista o storico, ma sociologo e, direi, antropologo. Av- 
vicinandosi al tema della “rivolta”, attraverso una grande docu- 
mentazione quasi totalmente inesplorata, Lombardi si preoccu- 
pava di avvertire subito il lettore che si trattava di un fenomeno 
importantissimo, che era stato fino a quel momento sorprenden- 
temente trascurato, o oscurato, soprattutto dalla storiografia otto- 
centesca e risorgimentale. Per realmente comprendere le ragioni di 
quei terribili e crudeli avvenimenti (com'è noto, la rivolta fu soffo- 
cata nel sangue, con la deportazione di centinaia di persone nel 
Vercellese e con altre pesantissime condanne) bisognava —cito — 
“ridisegnare i luoghi, gli eventi, i personaggi, e vedervi tra essi e 
nella griglia di relazioni, interessi, parentele e strutture”: un com- 
pito arduo che Lombardi svolse in modo assolutamente perfetto, 
non dimenticando neppure i dati più minuti, per far luce su una 
serie di questioni, prettamente storico-giuridiche. Il suo “motto” è 
vedere la storia con lucidità, senza apriorismi e sfruttando tutte le 
30 


tracce offerte dalle testimonianze documentali, da usare sempre 
con la dovuta cautela. Il saggio ha molte dimensioni: tra queste, 
molto evidente, è la partecipazione emotiva alle vicende narrate, 
che però non solo non intacca il valore oggettivo del lavoro ma lo 
vivacizza, rendendolo una lettura in grado di “prendere” il lettore. 
Trattando di quei terribili momenti, vissuti dalle comunità locali di 
quell’area ricca di particolarità che è il territorio di Mondovì, la “sua 
terra”, Lombardi usa la giusta misura, il corretto dosaggio tra pas- 
sione e oggettività. Man mano che la lettura del saggio procede si 
ricevono continui e differenti impulsi vista l'ampiezza dei temi 
scelti dall’ Autore: il fenomeno delle “rivolte” viene illustrato pas- 
sando in rassegna la dimensione europea e la casistica dei prece- 
denti, per poi passare all’inquadramento, peraltro assai problema- 
tico, dei fatti nella loro corretta cornice, tra storia e diritto. Quello 
di Lombardi è un lavoro di grande originalità e finezza; partendo 
dalle /bertates medievali, egli illustra a fondo: la libertà di riunione 
e di associazione, estesa alle comunità, l'eredità del contrattualismo 
che le comunità monregalesi sventolarono come la loro bandiera, 
pur dichiarandosi sempre sudditi fedelissimi di Casa Savoia, le 
franchigie, i privilegi, ossia i trattamenti giuridici differenziati, il 
concetto di auto-tutela, la discussione sull’origine del fenomeno, 
da rinvenirsi nella “crisi di ordini sociali precedenti”, le frontiere, 
in un senso fisico e in un senso sociale, le ambivalenze delle rivolte 
comunitarie, l’obbligo politico, i beni collettivi spettanti alle comu- 
nità; tutto viene discusso con esattezza e debitamente confrontato 
e contrapposto alla dottrina statualistica che, a fine ‘600, si era or- 
mai sviluppata ed era portatrice di un’ideologia di totale rifiuto 
delle negoziazioni contrattualistiche dei secoli cosiddetti bui. 

È evidente che l’interesse dell’Autore sta nell’esplorare le diverse 
opzioni interpretative di quel fenomeno. Fu vera rivolta? Per ri- 
spondere Lombardi richiama diverse categorie concettuali: rivolte 
“conservative”, rivolte “per sostituzione”, rivolte “per linee di pre- 
valenza”, rivolte “per eliminare una situazione intollerabile”. An- 
che i presupposti psicologici dei rivoltosi sono esaminati compiu- 
tamente: essi non intendevano sottomettersi ad un altro Principe 
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(questo è il discrimen che distingue le rivolte) ma si appellavano al 
diritto arcaico, “migliore”, contro le leggi “nuove”, quelle dello 
Stato moderno; sono proprio gli antichi diritti consuetudinari, che 
pure saranno parte dell’eredità che il nuovo jus publicum europaeum 
teorizzetà, i particolarismi che lo Stato, monopolista della violenza, 
non poteva più ammettere. 

E così siamo arrivati al punto cruciale. Lombardi partecipa, 
com'è nel suo carattere, a questa immaginaria disquisizione gjuri- 
dica, ci fa vedere i vari aspetti del problema, si chiede se “autono- 
mia” possa, come nel passato spesso avvenne, coincidere non solo 
con libertà, ma anche con arbitrio, e qui ricorda le faide tra le fa- 
miglie locali, le liti tra comune e comune, le avidità di certi perso- 
naggi del ceto dirigente, la diffusione di una criminalità diffusa: 
questo è —certamente — il rovescio della medaglia dell’autonomia, 
che Lombardi, per onestà di storico, non nasconde; ma ciò non 
implica che egli debba rinunciare a ribadire l’essenzialità dell’iden- 
tità comunitaristica; la rivolta, categoria socio- giuridica, è la testi- 
monianza di un malessere che, sostanzialmente, deriva dalla inca- 
pacità di comprendere le nuove ambizioni, i nuovi ruoli che lo 
Stato intende ormai rivestire, pur in una serie di contraddizioni. 
Ma, se difficile era comprendere, quasi impossibile era accettare il 
cambiamento. La situazione si presentava, sotto il profilo legale, 
come drammaticamente equivoca: i Mondoviti erano, per antichi 
privilegi, più volte confermati da Casa Savoia, “lancie spezzate”, 
liberi ausiliari del loro Principe e non semplici sudditi; il rimedio 
governativo di assoggettare a dazio tutte le merci in entrata in 
Mondovì come se si trattasse di un territorio estraneo agli Stati sa- 
baudi, lungi dal riconoscere una posizione di favore, era un vero 
“rovesciamento del privilegio”. Peraltro, nel regime del privilegio, 
si finiva per tollerare l’esistenza di uno Stato nello Stato, cosa che 
Botero, e Bodin, non potevano ammettere. Qui Lombardi svolge 
in modo impeccabile il ruolo di avvocato del diavolo, nello smon- 
tare, e rimontare, le posizioni sia di parte locale, sia di controparte 
governativa. È assai utile la sua prospettazione, che si rifà a Brau- 
del, di “due tempi lunghi”: il tempo lungo dell’autonomia del 
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potere cittadino, che cominciava a declinare già dal secolo XIII, e 
il tempo lungo dello Stato moderno, che si era iniziato con la re- 
staurazione di Emanuele Filiberto a metà ‘500. 

L'analisi del’“obbligo politico” nel passaggio tra contrattuali- 
smo medievale e assolutismo è lo strumento interpretativo cor- 
retto che può fornire soddisfacenti elementi di comprensione. Il 
rispetto delle peculiarità locali, della tradizione, del costume, nello 
snodarsi della diuturnitas, è certo elemento prezioso, che però, 
quando consiste nel rifiuto di accorparsi in un ente superiore, di- 
venta inammissibile. Nella guerra tra le comunità medievali, dove 
l'autonomia era la regola e non l'eccezione, e i miti della modernità, 
non poteva esserci tregua. 

Dunque, il saggio sulla Guerra e sulla Gabella del sale, la gabella 
per antonomasia, ha più valenze: è un compiuto studio storico- 
giuridico, e storico-politico, in cui i grandi temi del costituzionali- 
smo di antico regime e della prima età moderna vengono trattati 
con enorme competenza, il che -certo- non ci stupisce ben cono- 
scendo il valore scientifico di Lombardi; ma va comunque sottoli- 
neato che lo studio si caratterizza per la sua attualità, dopo quasi 
quarant'anni: è un saggio che è invecchiato bene e che, partendo 
dall’antico regime, dialoga continuamente con le questioni della 
contemporaneità, aprendo eloquentissimi squarci di luce che illu- 
minano il microcosmo delle identità comunitarie e attraggono; an- 
che lo stile di scrittura è lombardiano; un esempio: parlando dei 
vari personaggi coinvolti nella repressione della rivolta, Giorgio 
Lombardi usa i termini fa/chi e colombe, riferendosi ad un linguaggio 
politico molto in voga dagli anni ’60 del Novecento, ancora in uso 
oggi; Lombardi non era certo timido nell’accostare il vecchio e il 
nuovo, sempre senza faciloneria, seguendo i percorsi interpretativi 
che la sua brillantemente ironica intelligenza, sempre un po’pepata, 
gli offriva in abbondanza: questa disinvoltura terminologica che 
lui, storico “non ufficiale” adoperava, sarebbe stata impensabile 
per certi storici “ufficiali”, in quei tempi assai paludati e accademici 
(oggi naturalmente è tutto diverso...è cambiato in meglio... O 
forse no?). 
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In buona sostanza, se - com'è vero - l’ordine giuridico medievale 
sta -essenzialmente- nell’incompiutezza del potere politico, si può 
comprendere il fenomeno della rivolta: il consolidato prius, dei patti 
e delle franchigie medievali, era un diritto che non rientrava nel 
programma di governo del Principe. 

Rileggendo le molte pagine scritte da Lombardi è immediata una 
riflessione: non è facile trovare, almeno fino a tempi abbastanza 
recenti, molti giuristi, e, pet la verità, nemmeno molti storici, che 
abbiano, come lui fa, lucidamente colto tutte le facce della moder- 
nità giuridica, non arrestandosi alla leggenda illuministica ma con- 
siderando anche la moderna aggressività legislativa, l’astrattismo 
egualitario delle garanzie formali, il “salvagente della forma”, per 
citare Irti, l'accettazione incondizionata della legge, per quanto 
aberrante. 

In questo percorso culturale si colloca il Lombardi storico e stu- 
dioso della Restaurazione post-rivoluzionaria e post-napoleonica. 
Soprattutto nel suo saggio sul Consiglio di Stato carlo-albertino 
emergono alcuni tratti distintivi che, se collocati nello scenario sto- 
riografico di oltre trent'anni fa, si rivelano pionieristici: basti ricor- 
dare l’attacco, coerentemente violento, nei confronti di quegli stu- 
diosi che usavano categorie di giudizio ‘inservibili e dannose”. 
L’intento di Lombardi era di sgombrare il campo da quegli schemi 
interpretativi elementari, quali “progresso/reazione”, che, lungi 
dal comprendere il “travaglio riformatore della Restaurazione”, ve- 
nivano usati dai tardi e stanchi epigoni di una letteratura storico- 
politica ottocentesca, volta esclusivamente a contrapporre la “cat- 
tiva” Restaurazione rispetto al “buon” Risorgimento, o, anche, da 
una stantia storiografia marxista, che usava paradossalmente i me- 
desimi c/ichés, pet imputare anacronisticamente a personaggi e isti- 
tuzioni la loro arretratezza. In realtà, il costituzionalismo della Re- 
staurazione si rivelava estremamente colto e fecondo, pienamente 
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in grado, tra l’altro, di rivendicare i valori dell’autonomia contro 
l’appiattimento burocratico: “si trattava di ricostruire istituti, leggi, 
grandi profili strutturali dell’organizzazione politica...e più che 
della libertà come assenza di costrizioni politiche esterne, si trat- 
tava di ricostruire la libertà come volontaria adesione all’auto- 
rità...”. Parole che ci fanno meditare. 

Mi sia lecito un piccolo ricordo personale. Quando, ormai molti 
anni fa, cominciai a occuparmi di Restaurazione e mi trovai per 
così dire accerchiato da una ripetitiva lettura storiografica univoca- 
mente negativa, ostativa addirittura di nuove indagini, ebbi l’occa- 
sione di parlarne con Giorgio e mi fece molto piacere sentire come 
su molti punti fossimo entrambi convinti che ci si trovasse di 
fronte a una serie di aspetti ancora molto bisognosi e meritevoli di 
ulteriori indagini, che prendessero le mosse da punti di partenza 
diversi, rinunciando al vetusto e insipido piatto “precotto” forni- 
toci dai modernisti e contemporaneisti (naturalmente non tutti, ma 
la stragrande maggioranza). Quando nel 1984 gli feci omaggio del 
mio articoletto sull’Ec/estiszo giuridico della Restaurazione, ricevetti da 
Lombardi un caloroso apprezzamento, che non meritavo in quella 
dose ma che innegabilmente mi lusingò molto; con tutti i suoi li- 
miti, quella ricerca, per la quale certamente Lombardi con alcuni 
suoi scritti mi aveva dato spunti, voleva essere l’inizio di una rilet- 
tura in chiave storico-giuridica di un mondo che, offuscato se non 
cancellato dalla mitologia risorgimentale, da un lato, e dall’altro dai 
post-illuministi, si rivelava sempre di più tutt’altro che sterile e 
gretto. 

Non è possibile fare qui altre citazioni e riscontri completi, ma 
credo che Lombardi si sia spinto ben oltre i confini concettuali del 
giurista positivo: si pensi all’aspetto della relativizzazione, che egli 
costantemente utilizza, che, se è necessaria e meritevole per lo sto- 
rico del diritto, è più rischiosa per il giurista positivo: questo 
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Lombardi ben lo sa, ma non teme di proseguire lungo il suo cam- 
mino interpretativo, che non fa sconti alla vulgata positivistica; qui 
ci sono oggi i suoi allievi, di Suni e Sicardi, che potranno smentitmi, 
ma mi spingerei a dire che la più inadatta possibile etichetta, la più 
distorta definizione da applicare al suo pensiero e alla sua scienza, 
sia quella di “positivistica”. Questo diché, a mio parere, non solo 
non lo avrebbe reso contento, ma sarebbe stato respinto da Gior- 
gio sdegnosamente (avverbio che gli si addice molto...), accompa- 
gnando il tutto con qualche battuta caustica delle sue. Il ‘“semplici- 
smo del paesaggio costituzionale moderno” (sono le parole di un 
ex presidente della Corte costituzionale e storico del diritto, Paolo 
Grossi) lo disturbava parecchio perché profondamente insuffi- 
ciente: veramente, non è un modo di dire, Lombardi fu sempre alla 
ricerca di principi e regole giuridiche che non avessero una legitti- 
mazione soltanto formale. 

Se la “mitologia della modernità si è oggi fortunatamente dete- 
riorata” (Grossi) è merito anche di un maestro libero e indipen- 
dente come Giorgio Lombardi. 
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Minoranze e autonomie: il pensiero di 
Giorgio Lombardi e la realtà attuale 
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Giorgio Lombardi ha dedicato molti dei suoi lavori al tema delle 
autonomie e delle minoranze, con un taglio originale e per certi 
versi precursore. 

Mi propongo perciò di richiamare sommariamente i suoi scritti 
dedicati alle autonomie e alle minoranze, per poi provare a leggere 
gli avvenimenti di oggi alla luce del suo pensiero, cogliendo dai 
suoi insegnamenti alcuni spunti utili a comprendere la realtà at- 
tuale. 

Cosa ne direbbe Giorgio Lombardi, che era così attento a leg- 
gere le vicende di ogni giorno e le trasformazioni politiche e sociali 
che avvenivano intorno a noi con spunti sempre molto acuti ed 
originali? 

Giorgio Lombardi ha insegnato all’università di Torino Diritto 
regionale, oltre a Diritto pubblico comparato. 

Alle regioni e alle autonomie ha dedicato numerosi scritti nei tre 
ambiti in cui era solito muoversi: la storia, il diritto costituzionale 
italiano e il diritto pubblico comparato. 

Così è del 1958 un suo scritto pubblicato in Bo/leztino della Società 
per gli Studi storici, archeologici e artistici della Provincia di Cuneo: Note sugli 
Statuti di Montaldo di Mondovì. Nel 1983 viene pubblicato un suo 
studio su I Comuni della Provincia di Cuneo nello Stato sabaudo: problemi 
evolutivi nelle autonomie locali, in Bollettino della Società per gli Studi storici, 
archeologici e artistici della Provincia di Cuneo, 29. 
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A Giorgio Lombardi storico delle origini comunali è dedicato in questa 
sede uno specifico contributo di Giancarlo Comino. 

Qui vorrei solo sottolineare le analogie tra le osservazioni con- 
tenute in questi scritti riferiti all’epoca sabauda e quelle contenute 
nel suo scritto intitolato Spazio e frontiera tra eguaglianza e privilegio: 
problemi costituzionali fra storia e diritto (in Scritti in onore di Vezio Crisa- 
fulli, II, Le fonti normative e altri temi di vario diritto, Cedam, Padova, 
1985), che, muovendo dalla storia, analizza la nostra realtà contem- 
poranea. 

Lombardi osserva che «La territorialità delle organizzazioni po- 
litiche d’antico regime ... è percorsa da una trama assai complessa 
di frontiere interne»: frontiera del religioso, della cultura, del potere 
militare, e così via. 

Frontiere che diventano incompatibili con la moderna nozione 
di territorialità tipica dello Stato che esce dalla Rivoluzione fran- 
cese, «basata sull’ambito di efficacia del comando generale ed 
astratto espresso — in modo spersonalizzato — dalla legge, intesa, 
in funzione di eguaglianza, quale espressione della volontà gene- 
rale»: ciò rende pertanto irrilevanti le frontiere interne, proprie 
dell’antico regime. E allora «È tipica di quest'ordine di idee la dif- 
fidenza verso i gruppi intermedi, le associazioni, le autonomie: la 
conseguenza è la strutturazione del potere periferico affidato, nelle 
decisioni ultime, a “commissari” del potere centrale». Tutto ciò 
porta «alla vanificazione del territorio come momento a sé stante 
nell’esperienza giuridica, e quindi all’irrilevanza della stessa no- 
zione di frontiera come altro che la linea di demarcazione fra Stato 
e Stato». 

L’eguaglianza «postula l'esclusione di frontiere interne all’ordi- 
namento, proprio al fine di impedire la formazione di situazioni di 
privilegio». Da ciò derivano la diffidenza verso le associazioni, per 
il pericolo di un ritorno alle frontiere dell’antica corporazione; 
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l’affermazione del diritto individuale alla libertà religiosa a scapito 
di tale libertà come diritto collettivo, e dunque come indifferenza 
nel trattamento e non come diritto al congruo trattamento diffe- 
renziato (e quindi alla diversità); maggiore favore per il decentra- 
mento burocratico amministrativo che non per le autonomie locali. 

Giorgio Lombardi distingue nel nostro ordinamento costituzio- 
nale due tipi di frontiere: le frontiere intra-istituzionali e quelle ex- 
tra-istituzionali. Le prime si riferiscono a quelle istituzioni che non 
giungono alla frantumazione dell’istituzione maggiore, mante- 
nendo l’unità dell’ordinamento e un rapporto di legittimazione ri- 
spetto al corpo sociale, secondo relazioni valutabili in termini di 
eguaglianza. Le frontiere extra-istituzionali sono invece quelle della 
società dell’autotutela, dove partiti e sindacati conducono alla de- 
composizione del politico, mettendo in crisi quel criterio dell’egua- 
glianza che aveva rappresentato il momento centrale della distru- 
zione delle frontiere interne che caratterizzavano l’universo giuri- 
dico dell’antico regime, riproponendo nuove forme di privilegio e 
colpendo in radice, attraverso la distruzione dell’eguaglianza, la 
stessa legittimazione della sovranità popolare. 

In quest'ottica Giorgio Lombardi esprime un giudizio molto cri- 
tico anche nei confronti di un’altra frontiera: quella linguistica, e 
ciò quando le minoranze linguistiche si pongono in una logica di 
separatismo con pretese di trattamento differenziato, che spesso 
vengono intese, secondo le sue parole, «come appello emotivo a 
forme di arcaiche società chiuse». 

Ma anche rispetto alle minoranze linguistiche direi che Giorgio 
Lombardi distingue frontiere intra- istituzionali ed extra-istituzio- 
nali. Nello scritto Spazzo e frontiera quello che ho riportato è l’unico 
riferimento alle minoranze linguistiche: in un’altra occasione, nel 
suo studio intitolato Principio di nazionalità e fondamento della legittimità 
dello Stato (Relazione al Convegno “Nazionalità, popoli e 
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autonomie nelle tradizioni d’Italia e di Spagna”, per il XXX anni- 
versario dello Statuto della Regione autonoma della Sardegna, Al- 
ghero 29-31 marzo 1978), Giappichelli, Torino, 1979, la tutela 
delle minoranze linguistiche viene tuttavia indicata, insieme alle au- 
tonomie locali e al pluralismo di scelte e di decisioni, come mo- 
mento «di integrazione locale in cui la legittimazione del diverso vale a 
configurare, pur nella molteplicità del momento “sociale” la sovra- 
nità popolare come una qualificazione “aperta” nel quadro dialet- 
tico fra unità nazionale e pluralismo delle autonomie». 

Così, il richiamo alla Repubblica “una e indivisibile” contenuto 
nell’art. 5 della Costituzione comporta, in collegamento al princi- 
pio della sovranità popolare da un lato (art. 1 Cost.) e a quello della 
solidarietà politica dall’altro (art. 2 Cost.), un fattore essenziale di 
integrazione. 

In un altro studio, La ritardata attuazione dello «Stato delle Autono- 
mie» in Italia (Problemi attuali dell'ordinamento regionale), pubblicato nel 
1988 nel volume Partecipazione e autonomia nelle territorialità dell'area 
alpina occidentale : profili storici e giuridici (Franco Angeli, Milano), 
Giorgio Lombardi muove, come sempre, da un’attenta analisi sto- 
rica, e dunque dall'evoluzione della legislazione comunale e pro- 
vinciale nel risorgimento e durante il fascismo, e dalla compara- 
zione con altri modelli, quali quelli affermatisi in Germania, Sviz- 
zera, Stati Uniti e Spagna. Su questa base egli confronta il disegno 
costituzionale sulle autonomie locali con le successive e contrad- 
dittorie fasi della sua attuazione. La Costituzione sottolineava il 
ruolo politico della regione, imperniato sulla sua autonomia legi- 
slativa nelle materie tipiche dell’intervento pubblico nell'economia 
e nella società. Ai livelli delle altre amministrazioni locali rimaneva 
riservata la gestione delle scelte politiche legislative espresse dalla 
regione, con la frontiera dello Stato sociale, affidato dal costituente 
agli interventi legislativi regionali, e quella dello Stato di tradizione 
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liberale, rivolta agli essenziali profili istituzionali della convivenza, 
riservata allo Stato e alle leggi di principio. Per ovviare alla man- 
canza di leggi cornice, Part. 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281 
stabilì che, in assenza di tali leggi, le regioni avrebbero esercitato 
egualmente la propria potestà legislativa desumendo i principi fon- 
damentali dalle leggi vigenti. In questo modo, tuttavia, anziché de- 
durre la norma regionale dai principi stabiliti dallo Stato mediante 
le leggi cornice, veniva affidata alla competenza della regione rica- 
vare, per ogni legge, il principio cui ispirarsi (salvo un non impro- 
babile contenzioso di fronte alla Corte costituzionale). La legge n. 
281 introdusse inoltre un altro istituto, sconosciuto al testo costi- 
tuzionale: la potestà statale di indirizzo e coordinamento, con il 
quale lo Stato si garantiva un momento di chiusura nei confronti 
dell’esercizio delle potestà legislative ed amministrative regionali. 
Successivamente la legge delega n. 382 del 1975 e il decreto dele- 
gato n. 616 del 1977 delinearono un ordinamento regionale incen- 
trato più sulle competenze amministrative che su quelle legislative, 
con decisioni di spesa dipendenti dalla finanza di trasferimento e 
dalle erogazioni statali. L’attività regionale si è in seguito incentrata 
soprattutto nella promozione e nella incentivazione di settori eco- 
nomico-sociali. L'evoluzione dell’istituto regionale in Italia ha dun- 
que visto una sempre maggiore incidenza del momento ammini- 
strativo rispetto a quello legislativo e la trasformazione delle re- 
gioni da enti di legislazione e di governo a strutture di amministra- 
zione e di gestione, con un ampio potere discrezionale nell’eroga- 
zione di finanziamenti. 

E oggi? Come giudicherebbe Giorgio Lombardi le vicende più 
recenti? 

Rispetto alla secessione, si può immaginare che Lombardi guar- 
derebbe al caso della Scozia come ad una frontiera intra-istituzio- 
nale, dal momento che il referendum per Pindipendenza si è 
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realizzato con le modalità previamente definite, in seguito ad un 
negoziato tra il governo centrale e la Scozia. Certamente extra-isti- 
tuzionale apparirebbe invece la frontiera della Catalogna a causa 
del durissimo scontro realizzatosi in questo caso con il governo 
spagnolo e che non è stato a tutt'oggi risolto. 

Anche rispetto al regionalismo differenziato, di cui tanto si di- 
scute, credo che la posizione di Giorgio Lombardi sarebbe piutto- 
sto critica, per lo meno nel senso di salvaguardare quell’unità dello 
Stato, fondata sull’eguaglianza e sulla solidarietà, su cui tanto aveva 
insistito. 

E analogamente avrebbe visto con preoccupazione lo scontro 
cui si è assistito nella prima ondata della pandemia e che si ripro- 
pone in questa seconda ondata tra le regioni e il governo centrale 
per le misure di contenimento della diffusione del contagio. Lo 
scontro deriva certo anche dalla mancanza di una chiara separa- 
zione di competenza tra Stato e regioni, messa in evidenza da Gior- 
gio Lombardi come conseguenza non tanto del disegno costituzio- 
nale originario (lo scritto su La ritardata attuazione dello «Stato delle 
Autonomie» in Italia è del 1988 e quindi precede la riforma del titolo 
V della Costituzione), quanto della sua ritardata e contraddittoria 
attuazione, che aveva finito per realizzare quello che Giorgio Lom- 
bardi definiva un regionalismo spurio. 
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Giorgio Lombardi passò molto tempo in America Latina. All’ 
America Latina era legato da profondi vincoli sia di amicizia che 
accademici. 

A riprova dell’interesse accademico del professor Lombardi nei 
confronti dell? America Latina basti pensare al fatto che il suo libro 
“Premesse al corso di diritto pubblico comparato” venne da lui 
licenziato nel 1985 a Bogotà, a chiusura del Corso di diritto pub- 
blico comparato da lui tenuto come professore invitato nella Fa- 
coltà di Giurisprudenza dell’Università Externado de Colombia. 
Ed è singolare che questo sia accaduto in un periodo in cui molti 
studiosi facevano, invece, a gara nel rimarcare il fatto che i loro 
lavori costituissero la risultante di un periodo di studio svolto 
presso strutture universitarie universalmente note per il loro pre- 
stigio. Il fatto che uno studioso di prestigio, quale sicuramente era 
il professor Lombardi, tenesse ad evidenziare il suo legame con 
una Università di quella Colombia allora divorata da laceranti pro- 
blemi politici e sociali e ritenuta, a torto, marginale costituisce dal 
mio punto di vista riprova, oltre che della sua generosità accade- 
mica, anche del suo rispetto nei confronti di quella realtà. 

Quanto ai suoi vincoli di amicizia, non posso non ricordare le 
sue frequentazioni con il professor Rozo Acuña, con il professor 
Brewer Carfas, così come — e la professoressa Di Suni ed il profes- 
sor Sicardi possono senz’altro confermarlo — l’arrivo all’ Istituto 
giuridico di Torino di alcuni giovani studiosi e dottorandi della 
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colombiana Università di Tunja. Si diceva che lo stesso Presidente 
della Colombia ne avesse stima. Io stessa sono stata testimone 
dell’affetto che lo circondava quando mi dovetti recare all Amba- 
sciata colombiana a Roma a ritirare per suo conto un pacco tra- 
smesso con valigetta diplomatica contenente la normativa colom- 
biana sulla lotta al narcotraffico e sul controllo degli stupefacenti 
per un lavoro di compilazione e traduzione voluto dal CNR. 

Giorgio Lombardi dedica ben due capitoli delle sue Prezzesse alle 
specificità dei sistemi latinoamericani, evidenziandone soprattutto 
l’originalità, secondo una scelta metodologica che nella compara- 
zione giuridica lo porta a rimarcare più le differenze che le affinità. 
L’originalità dei sistemi latino-americani viene affermata sulla scia 
di importanti autori, quali Clovis Bevilaqua, René David, Pieran- 
gelo Catalano, Andres Bello e Augusto Teixera de Freitas: la loro 
originalità è data, secondo Lombardi, dal peculiare collegamento 
della tradizione romanista, del diritto comune americano e delle 
istituzioni indigene precolombiane. “Questi sistemi, infatti, se pur 
sono latini, sono anche americani, cosa che non sono né il diritto 
francese, né gli altri diritti d’ Europa”. Proprio la presenza di un 
blocco romano-ibero-precolombiano ha determinato una delle ca- 
ratteristiche fondamentali di questo sistema, vale a dire la sua ca- 
pacità di resistenza alla penetrazione rispetto al common law degli 
Stati Uniti, il suo atteggiarsi quale frontiera giuridica, anche se non 
in tutti i settori. 

Andando più nello specifico: Lombardi, mentre individua spic- 
cate tendenze individualiste nel diritto commerciale, diritto che co- 
stituisce la risultante della commistione fra sistemi romanisti e di- 
ritto nordamericano, sottolinea come tali tendenze non siano pre- 
senti negli istituti tradizionali del diritto privato, nei regimi della 
famiglia e dei beni fondiari. 
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Sicuramente originalissimi sono, poi, sia il ricorso di amparo — il 
ricorso individuale e diretto che permette al cittadino, in determi- 
nate circostanze e situazioni ed allo scopo di tutelare un proprio 
diritto fondamentale, di adire il giudice costituzionale (si ricordi 
che la garanzia dell’ Amparo è stata recepita in Germania ed Au- 
stria ed è ritornata in Spagna con la Costituzione del 1978) — sia la 
nomina per cooptazione dei giudici, nomina che presenta legami 
con l’organizzazione della giustizia dell’antico regime. 

Con riferimento alla parte sociale presente in molte costituzioni 
latino americane (parte sociale consistente in quel complesso di 
norme tese a garantire l'ammissibilità dell'intervento pubblico 
nell'economia ed a prevedere, nel contempo, limiti a detto inter- 
vento) Lombardi ricorda come essa avvicini i paesi latinoamericani 
a quelli europei distanziandoli, al contempo, da quelli anglosassoni: 
di qui la necessità di studiare le ragioni per cui questa parte — la 
parte sociale, appunto — sia rimasta, in questi ultimi paesi, al di fuori 
dei testi costituzionali. Di qui, soprattutto, l’oppottunità di eviden- 
ziare come il momento sociale sia da considerarsi come immanente 
in tutti i sistemi di derivazione romanistica e, pertanto, esso sia in 
grado di proiettarsi a livello costituzionale, vale a dire al livello di 
vertice dell'ordinamento. L'importanza di una parte sociale è tale 
che un eventuale corto circuito, un malfunzionamento in quello 
che dovrebbe essere il conzinuuz fra costituzione-legislazione ed 
amministrazione può mettere in pericolo la stessa legittimità della 
costituzione. Detto, altrimenti, la mancata attuazione a livello nor- 
mativo ed anche amministrativo delle dichiarazioni di principio 
contenute nei testi costituzionali, o un eventuale arretramento della 
legislazione e dell’ operato dell’ amministrazione in materia di ga- 
ranzie dello stato sociale e della qualità della vita può porre in forse, 
nei paesi di derivazione romanistica, la stessa sopravvivenza della 
costituzione, venendo a mancare proprio la ragione giustificativa 
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del mantenimento di quel preciso assetto di forze che ne costitui- 
sce il presupposto. 

Con riferimento all’organizzazione politica Lombardi non di- 
mentica di ricordare che esistono studi tendenti ad evidenziare che 
lo stesso presidenzialismo latino-americano, che ad un’analisi su- 
perficiale parrebbe derivare dal presidenzialismo statunitense, si 
collega all’antico diritto pre-costituzionale; al riguardo si può par- 
lare di recezione apparente e di reviviscenza di un crittotipo radicato 
nell’antica storia coloniale. Sul punto dell’organizzazione del po- 
tere esecutivo, inoltre, Lombardi ricorda i debiti del costituziona- 
lismo latino-americano nei confronti del costituzionalismo pro- 
gressista di matrice francese e delle istituzioni legate al pensiero di 
Rousseau (basti pensare alla concezione di dittatura democratica che, 
proprio attraverso il filtro dell’ America latina entra anche nell’espe- 
rienza risorgimentale italiana, con Garibaldi nell’antico Reame di 
Napoli e con Farini in Emilia). 

Quello del costituzionalismo del progresso costituisce un punto 
di particolare interesse, potremmo dire la vera chiave di volta della 
comprensione delle specificità dei sistemi latino-americani nel pen- 
siero di Giorgio Lombardi, e rappresenta un collegamento tra il 
testo delle Premesse e le riflessioni che qualche anno prima lo 
stesso Lombardi aveva svolto intorno al pensiero politico ed alla 
figura di Simón Bolívar. 

E! pensamiento constitucional de Simón Bolivar entre “Constitucionalismo 
de la Restauración” y “Constitucionalismo del Progreso”; è questo il titolo 
di un intervento del professor Lombardi nel Simposio Italo-Co- 
lombiano svoltosi nel 1983 presso l’Università Externado de Co- 
lombia a Bogotà, Simposio avente per oggetto proprio il pensiero 
politico di Simón Bolívar. Anche qui la scelta metodologica è netta: 
il diritto pubblico comparato non si limita allo studio del dato nor- 
mativo, ma deve avere ben presente l’ambiente, la condizione in 
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cui il mondo giuridico opera. Per la conoscenza dei sistemi giuri- 
dici latino-americani è imprescindibile studiare il pensiero di uno 
dei suoi più influenti personaggi. Lo studio inizia con un affresco 
in cui sono tracciate le linee e descritti i modelli principali di svi- 
luppo del costituzionalismo della Restaurazione in Europa per poi 
procedere con la chiara scelta di evidenziare i profili di originalità 
del pensiero bolivariano rispetto a questi modelli. Il costituzionali- 
smo del progresso bolivariano è originale perché originale è la sua 
rielaborazione di: 1) alcuni elementi propri dell'ordinamento costi- 
tuzionale romano (ad esempio la dittatura); 2) altri elementi delle 
istituzioni rivoluzionarie francesi (il potere morale, la Camera dei 
censori);3) e di altri elementi liberamente riferiti ad altre esperienze 
americane. Ne risulta un pensatore senz'altro inestricabilmente le- 
gato al pensiero di Rousseau — così come trasmessogli dal suo pre- 
cettore e maestro, Simón Rodriguez - ma eclettico nella formula- 
zione di soluzioni normative e nella individuazione dei criteri di 
legittimazione ideologica delle proprie scelte costituzionali. 

Il carattere eclettico del pensiero bolivariano quale chiaramente 
risultante dallo studio del professor Lombardi vale, forse, a spie- 
gare il ruolo di mito politico spesso assunto in America Latina da 
Simon Bolivar: ogni nuovo modello di organizzazione politica 
dello Stato, ogni nuovo progetto politico, viene pur sempre ricon- 
dotto sotto il mantello di Bolívar e presentato come momento di 
specificazione e di miglior comprensione del pensiero del padre 
nobile della nazione. Si potrebbe, forse, dire: ad ogni nuovo ciclo 
politico, ad ogni nuova carta costituzionale, il suo Bolívar. L’esau- 
rirsi di un ciclo politico per la crisi della legittimità costituzionale 
conseguente al mancato funzionamento del conzinzum fra costitu- 
zione-legislazione ed amministrazione nella realizzazione delle di- 
chiarazioni di principio o di intento della parte sociale delle costi- 
tuzioni latinoamericane spesso si accompagna alla nascita di nuovi 
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soggetti politici che si presentano come veri ed autentici eredi di 
Simón Bolívar, meritevoli di riprenderne la battaglia e di sostituire 
i soggetti politici protagonisti del vecchio ciclo politico ormai in 
via di esaurimento, i quali ormai non sono più credibili portatori 
del sogno ugualitario, del valore della socialità sotteso al pensiero 
di Bolívar. 

Il professor Lombardi con i suoi studi sul pensiero politico di 
Bolívar e sui caratteri del costituzionalismo latinoamericano non si 
è, ovviamente, prestato a questo gioco (non ha, cioè, piegato la sua 
analisi del pensiero bolivariano alle esigenze propagandistiche di 
un dato progetto politico), ma ha contribuito a comprendere Pori- 
gine di tale gioco. 

Un punto merita di essere sottolineato: in uno dei suoi ultimi 
scritti Giorgio Lombardi ha inserito una distinzione fra costitu- 
zioni capaci di reggere un solo ciclo politico e costituzioni in grado 
di reggere più di un ciclo politico, distinzione capace di superare la 
differenziazione fra costituzioni rigide e costituzioni flessibili. Mi 
fa piacere pensare che anche la riflessione sui modelli costituzionali 
latinoamericani e sul pensiero bolivariano abbia spinto il professor 
Lombardi a lasciarci quest’ultimo importante stimolo alla ricerca. 
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Ho già avuto modo di ricordare Giorgio Lombardi come storico 
che sa muoversi sul lungo periodo in un mio precedente inter- 
vento!; quello che vi propongo in questa sede, dove si vuole ricor- 
dare la figura dell’insigne giurista, storico e amministratore a dieci 
anni dalla sua scomparsa, verte su due suoi scritti, brevi ma densi 
di suggestioni e tuttora validi, anche se risalenti agli anni ’60 del 
secolo scorso, rispettivamente del 1967 e del 1968, pubblicati sul 
“Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino” n. 65 del 19672 e ne- 
gli Arti del convegno per PVII centenario della fondazione della 
città di Alessandria’. In essi lo studioso affronta dei temi a lui cari 
— le origini dei nostri Comuni — e pone le basi per uno studio di 
più ampio respiro che poi non fu realizzato4, anche se ne parlò 


1 Cfr. GIANCARLO COMINO, Giorgio M. Lombardi: un giurista incontra la Storia, 
in “Studi Monregalesi”, a. XXIII, n. 2 (2018), pp. 97-108. 
2 Cfr. GIORGIO M. LOMBARDI, A proposito della “Vicinia” di Vico (Sopravvivenze 
romane e albori comunali nel territorio monregalese), in “BSBS”, 65 (1967), pp. 127- 
143. 
3 Cfr. GIORGIO LOMBARDI, Ceti sociali e vita precomunale nell’agro monregalese 
durante il periodo svevo, in Popolo e Stato in Italia nell'età di Federico Barbarossa. Ales- 
sandria e la Lega Lombarda, relazioni e comunicazioni al XXXIII Congresso 
Storico Subalpino per la celebrazione delP’ VIII Centenario della fondazione 
di Alessandria, Alessandria, 6-7-8-9 Ottobre 1968, Torino, Deputazione Su- 
balpina di Storia Patria, 1970, pp. 525-534. 
4 Nella nota con asterisco in A proposito della “Vicinia” cit., così si esprime: 
«Questo scritto rappresenta il primo risultato di una ricerca di più ampio 
raggio sulle origini comunali nel territorio dell’attuale Provincia di Cuneo. 
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spesso in colloqui informali tra studiosi di storia locale in occasione 
di convegni e di giornate di studio. 

Le due ricerche sono strutturalmente collegate: in apertura del 
suo secondo testo, infatti, così scrive: «Questo scritto si collega 
idealmente ad altro, di poco precedente nel tempo, relativo alla 
“vicinìa” di Vico e, come allora erano stati esaminati alcuni pro- 
blemi di origine nella fase precomunale della storia di Mondovì, 
ora il discorso viene in parte dilatato, in vista di analoghe prospet- 
tive di indagine, nel quadro di un più ampio studio sulle origini co- 
munali nel territorio che oggi forma la Provincia di Cuneo». 

Nel primo contributo, A proposito della “Vicinia” di Vico (Soprav- 
vivenze romane e albori comunali nel territorio monregalese, egli discute di 
tre documenti particolarmente significativi per il suo assunto, tratti 
dal Libro Verde della Chiesa di Asti, rispettivamente del 1118, del 
1224 e del 1210) si tratta, nel primo caso, del breve del vescovo asti- 
giano Landolfo, con il quale viene concessa agli uomini di Vico 
una parte del bosco che si estendeva tra i fiumi Corsaglia ed 


Ad altra sede un più ampio inquadramento scientifico e culturale, e una più 
articolata analisi critica. Per la stessa ragione, ora, le citazioni e l'apparato 
critico in nota sono stati rigorosamente contenuti nei loro elementi essen- 
ziali, con tutte le loro incompletezze e i loro limiti» (p. 127). Sui comuni, in 
una prospettiva più ampia dal punto di vista cronologico, Giorgio Lombardi 
ritornerà in occasione del convegno, tenutosi a Cuneo il 12 novembre 1982, 
sul tema «I Savoia nella storia dei nostri Comuni: potere centrale e autonomie 
locali», con una relazione dal titolo I Comuni della provincia di Cuneo nello Stato 
Sabaudo: problemi evolutivi delle autonomie locali, negli atti del convegno: cfr. 
“BSSSAA Cn”, 89 (1983), pp. 73-97, riedito in ID., Scritti scelti, a cura di 
Elisabetta Palici di Suni e Stefano Sicardi, Napoli, Edizioni Scientifiche Ita- 
liane, 2011 (Quaderni del Dipartimento di Scienze Giuridiche dell’Università 
di Torino, n. s., 12), pp. 139-165. 

5 Cfr. LOMBARDI, Cei sociali cit., p. 525. 
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Etmena fino ai confini di Morozzo$; nel secondo sono minuziosa- 
mente descritte le sortes, cioè le porzioni di beni assegnate ai Vicesi, 
con indicazioni dei titolari e dei rispettivi pesi fiscali”; nel terzo 
sono contenute le consuetudini di Vico, che, dopo attenta ricogni- 
zione, saranno alla base del nascente comune del Monteregale8. 
L’intento dello studioso è quello di vedere se, analizzando retro- 
spettivamente queste fonti, sia possibile far emergere quelle «arcai- 
che sopravvivenze di epoche remote» che preludono al sorgere del 
Comune sullo scorcio del XII secolo. Questo consentirebbe, da un 
lato di chiarire meglio cosa si intende, quando si parla del Monte- 
regale, di «comune rurale», mentre dall’altro di inquadrare la situa- 
zione precomunale sotto una migliore e più chiara luce?. 

Il discorso cade su due elementi di fondo: la struttura dei rap- 
porti economico-sociali e il particolare tipo di possesso terriero che 
emerge dalla ripartizione in sorzes, con i relativi problemi di origine 
e di continuità, e la divisione in ceti della popolazione di Vico. Da 
questo punto di vista secondo l’autore dai documenti analizzati 
emergono ceti che li collegano «a più antiche forme di uso della 
terra» che rimandano a loro volta alla vicinia, cioè ad un organismo 
«in embrione» di omines che possiedono e vivono su fondi 


6 Cfr. I/ Libro Verde della Chiesa di Asti, a cura di Giuseppe Assandria, I-II, 
Pinerolo, tipografia Chiantore-Mascarelli, 1904-1907 (BSSS, 25-26), I, doc. 
XXIII, pp. 67-68. 
7 Cfr. ibidem, doc. XVIII del 5 gennaio 1224, pp. 56-59 (è appena il caso di 
ricordare che i documenti del Libro Verde non sono in ordine cronologico). 
8 Cfr. ibidem, doc. XIV del 7 e 17 agosto 1210, pp. 43-51; I/ «Liber Instrumen- 
torum» del Comune di Mondovì, a cura di Giuseppe Barelli, Pinerolo, tipografia 
Chiantore-Mascarelli, 1904 (BSSS, 24), doc. XXXVII, pp. 85-93. Su di esse 
cfr. ALESSANDRO CROSETTI, Profili di storia statutaria monregalese, in Statuta Ci- 
vitatis Montisregalii MCCCCXT, riproduzione anastatica e traduzione a cura 
di Piero Camilla, Mondovì, Città di Mondovì, 1988 (Biblioteca della “SSSAA 
Cn”, 25), pp. XVIE-XXXIII, soprattutto le pp. XVII-XXII. 
° Cfr. LOMBARDI, A proposito della “Vicinia” cit., p. 128. 
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confinanti (vicini), poderi derivati dalla frammentazione di latifondi 
della tarda età imperiale su cui si sarebbero inserite popolazioni di 
barbari, per lo più longobarde o genericamente germaniche, e qui 
il nostro autore può contare sul valido sostegno di illustri giuristi, 
come Carlo Guido Mor, Pietro Stella o Giovanni Santini!0, 

Così dalla dissoluzione della curtis carolingia ai mansi al bosco il 
percorso avrebbe portato all’affermazione di una organizzazione 
precomunale da forme di solidarietà più antiche basate sulla vicinia: 
argomento certo interessante ma difficile da provare, che comun- 
que Giorgio Lombardi argomenta in modo sobrio e misurato, 
senza dogmatismi o preconcetti, facendo emergere i travisamenti 
di certa erudizione locale troppo legata a presunte origini rurali del 
Comune!!, dove invece l’elemento signorile dei domini è ben pre- 
sente. 

Il nodo centrale del problema, di cui discutevano ampiamente 
gli storici tedeschi e italiani fin dalla fine dell'Ottocento, verteva 
sulle sopravvivenze germaniche o non piuttosto su quelle romane 
in merito alle terre comuni alla base delle origini comunali. Per le 
prime si espresse in modo netto fin dal suo libro del 1924 lo storico 
Fedor Schneider, tradotto in Italia solo nel 198012, mentre la 


10 Cfr. ibidem, p. 133-137. Cfr. anche SILVIO PIVANO, Antichi Usi e Consuetudini 
del Cuneese, dell’Albese e del Monregalese, in Miscellanea Cuneese, Totino-Casale 
Monferrato, Miglietta, Milano e C., 1930 (BSSS, 111), pp. 31-68, con il quale 
lo studioso si confronta spesso. 

11 Cfr. LUIGI BERRA, Le origini del comune rurale di Mondovì, in “Bollettino della 
Società per gli Studi Storici Archeologici ed Artistici della provincia di Cu- 
neo”, 44 (1960), pp. 40-52. Per le origini signorili del comune insiste Ferdi- 
nando Gabotto: cfr. ID., IZ “Comune” a Cuneo e le origini comunali in Piemonte, 
Messina 1900 (estratto dal “BSBS”, I-II, pp. 19-94); ID., Le origini “signorili” 
del Comune, in “BSBS”, VII/3 (1903), pp. 127-147. 

12 Cfr. FEDOR SCHNEIDER, Le origini dei comuni rurali in Italia, presentazione 
di Ernesto Sestan, a cura di Fabrizio Barbolani di Montauto, Firenze, Fran- 
cesco Papafava, 1980 (edizione originale: Die Entstehung von Burg und 
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posizione contraria trovava sostenitori convinti in Giovanni San- 
tini e poi, soprattutto, in Gian Piero Bognetti, il ben noto storico 
dell’età longobarda, che riteneva di poter dimostrare una conti- 
nuità peri beni di carattere pubblico tra l’antichità romana e quella 
comunale!3. 

A sostegno dell’idea di Schneider si era schierato Emanuele Mo- 
rozzo della Rocca nella sua opera sulla storia di Mondovì; Lom- 
bardi ritiene invece che nei comuni montani l’arrivo delle popola- 
zioni germaniche non avrebbe intaccato il sistema fondiario impo- 
sto da Roma dopo la conquista, lasciando sussistere antiche forme 
di godimento collettivo dei beni comuni della montagna con le re- 
lative forme di organizzazione preromane. In accordo con Bo- 
gnetti, dunque, il sistema fondiario romano avrebbe riplasmato la 
struttura fondiaria delle aree di pianura e di collina, lasciando in- 
vece inalterate nelle campagne un «ordinamento necessariamente 
collettivistico, tipico delle popolazioni originarie». Pertanto alla 
base della formazione del Comune ci sarebbe una antichissima v- 
cinia’, 


Landgemeinde in Italien. Studien zur Historischen Geographie, Verfassungs- und Sogi- 
algeschichte, Berlin-Grünewald, Walter Rotschild, 1924). 
13 Cfr. GIOVANNI SANTINI, «I Comuni di pieve» nel Medioevo italiano. Contributo 
alla storia dei comuni rurali, Milano, Giuffré, 1964 ( Seminario giuridico della 
Università di Bologna, XXXVI); GIAN PIERO BOGNETTI, Studi sulle origini 
del comune rurale, a cura di Franca Sinatti D'Amico e Cinzio Violante, Milano, 
Vita e Pensiero, 1978, dove, nell’introduzione alla nuova edizione, arricchita 
di altri testi dello stesso autore, i due curatori delineano il percorso storio- 
grafico iniziato con il libro di Fedor Schneider e proseguito, con un fitto 
dibattito, negli anni successivi, su cui cfr. anche RICCARDO RAO, Comunia. 
Le risorse collettive nel Piemonte comunale, Milano, Led, 2008 (Università degli 
Studi di Milano. Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia, 253), pp. 
21-25. 
14 Cfr. LOMBARDI, A proposito della “Vicinia” cit., pp. 133-135; PIETRO SELLA, 
La Vicinia come elemento costitutivo del Comune, Milano, Hoepli, 1908. 
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A questo punto l’autore opera un collegamento con la situa- 
zione di Bene, che riprenderà più diffusamente nello scritto suc- 
cessivo, basandosi sul documento del 1196, con il quale il vescovo 
di Asti Nazario riconosce gli usi e le consuetudini della popola- 
zione locale. Per riferimenti intrinseci ad un atto più antico tale 
documento potrebbe testimoniare uno stato di fatto coerente con 
gli stessi anni del breve di Landolfo del 1118. 

A Bene la popolazione appare divisa tra domini, milites e pagenses, 
che riflettono una stratificazione sociale ben precisa: questi ultimi 
rappresenterebbero l'elemento romano, fruitore di una parte dei 
comunia, le selve, i milites elemento longobardo frutto dell’insedia- 
mento di una arimannia, gruppo di uomini liberi e di guerrieri, men- 
tre più problematica appare la connotazione del gruppo ai vertici 
della scala sociale, quei domini che potrebbero costituire il gruppo 
dei conquistatori franchi. È certo una ipotesi, e come tale viene 
presentata, però essa ha il vantaggio di offrire una possibile inter- 
pretazione del diverso ruolo giocato da questi gruppi sociali nel 
contesto del dominio vescovile astigiano che ne legittima il ruolo. 

Resta comunque il fatto che un simile confronto tra Vico e Bene 
manca di solide basi e l’autore ne è ben consapevole; alla base del 
comune di Vico ci sarebbe «una forma organizzativa dell’antichis- 
sima vicinia», che invece non è dimostrabile né per Bene né per 
Bredolo, Morozzo o Carassone. 

I domini loci vicesi pongono non pochi problemi riguardo alla 
loro origine: per lo studioso sarebbero «proprietari immunitari», 
privi delle prerogative di banno e di polizia locale, i cui poteri, af- 
fermatisi in concomitanza con la lotta contro i Saraceni, si andreb- 
bero perdendo nel nuovo quadro istituzionale che si struttura in- 
torno al Comune. Con il riconoscimento delle consuetudini di 
Vico il vescovo astigiano avrebbe perciò abbassato l'elemento an- 
tico preesistente a vantaggio di quello popolare, in sostanza con 
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l’appiattimento dei domini al livello degli bomines, fino a renderli in- 
distinguibili 15. 

Nel secondo contributo che analizziamo, presentato sotto 
forma di comunicazione al XXXIII Congresso Storico Subalpino, 
tenutosi ad Alessandria in occasione delle celebrazioni per PVIII 
centenario di fondazione della città (1168-1968), e intitolato Ceri 
sociali e vita precomunale nell’agro monregalese durante il periodo svevo)6, 
Giorgio Lombardi estende il suo discorso ad un ambito più ampio, 
che coinvolge quattro centri della provincia di Cuneo: Alba, Mon- 
dovì, Savigliano e Fossano, sottolineando il fatto che invece due 
altri centri rilevanti, Saluzzo e Ceva, non abbiano potuto vivere 
una analoga esperienza di autonomia comunale in quanto soffocati 
dalle relative eponime stirpi marchionali. 

Tuttavia il discorso si concentra poi soprattutto sulle ricogni- 
zioni delle consuetudini, ritornando ai due casi di Vico e di Bene 
ma col confronto con quelle, quasi coeve, di Dogliani da parte di 
Manfredi Lancia (1197)!7 e di Racconigi da parte del marchese 
Manfredo II (1198)!8. Secondo lo studioso, anche se pochi anni le 
separano, ci sono profonde differenze tra le ultime due e quelle di 


15 Cfr. LOMBARDI, A proposito della “Vicinia” cit., pp. 134-143. Sull’argomento 
cfr. anche RENATO BORDONE, Relazioni personali e “stratificazione sociale” nel 
territorio dell'antico comitato di Bredulo: domini, milites, pagenses, in Agricoltura e 
mondo rurale nella storia della Provincia di Cuneo, atti del convegno di Fossano, 
23-24 maggio 1981, Cuneo 1982 (= “BSSSAA Cn”, 85, 1981), pp. 315-323. 
16 Cfr. supra, nota 3. 
17 L’atto è edito in ARMANDO TALLONE, Tozzaso I marchese di Saluzzo (1244- 
1296). Monografia storica con appendice di documenti inediti, Pinerolo (ma Casale 
Monferrato, Bellatore e Bosco), 1916 (BSSS, 87), docc. I-II, pp. 357-359, 
ripreso in Statuti e Documenti di Carrà. Statuti e “Liber Franchisiarum et Liberta- 
tum” di Dogliani, a cura di Giuseppe Barelli, Torino, Deputazione Subalpina 
di Storia Patria, 1952 (BSSS, 176), docc. III-IV, pp. 2-5. 
18 Breve estratto in Regesto dei marchesi di Saluzzo (1091-1340), a cura di Ar- 
mando Tallone, Pinerolo, tip. Chiantore-Mascarelli, 1906 (BSSS, 16), n. 122, 
pp. 38-39. 
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Vico e Bene, dettate dal fatto che queste sono accomunate 
«dall'opera di ricognizione e consolidamento dei diritti della Chiesa 
di Asti»: una giustificazione dunque di natura politica. 

Nel documento del 1196 del vescovo Nazario si accenna infatti 
ad un atto più antico, risalente «non oltre il secondo decennio del 
secolo XII», e quindi coevo al breve di Landolfo del 1118 per Vico. 
Da essi emergerebbe una struttura sociale ancora «cristallizzata e 
arcaica»: a Vico bomines e domini, a Bene i milites, ripartiti in quattro 
«distinti gruppi gentilizi con diritti di sfruttamento privilegiato delle 
selve comuni», tipici delle arizzanzie longobarde, mentre al gradino 
più basso i pagerses di origine romana con limitati diritti di sfrutta- 
mento dei comunia e al vertice i domini, elemento franco, a loro 
volta divisi in due gruppi gentilizi. Qualcosa di simile appare anche 
sporadicamente a Dogliani nel 1197, z//ites e homines, a Racconigi 
nel 1198, domini, milites e homines, a Sant Albano nel 1215, a Mo- 
rozzo, un ziles e i domini nel 122619. 

Per chiarire meglio l'origine di questi domini lo studioso ricorre 
alle professioni di legge, che per molti di loro, ma non per tutti, 
sono riferibili a quella salica, con delle eccezioni, come una donna 
sicuramente di origine germanica, la Rotelda del documento del 
1018, che, di legge romana, sceglie però in onore del marito An- 
selmo, di legge salica, di seguire quest’ultima?0. 


!° Cfr. LOMBARDI, Ceti sociali cit., pp. 527-529; PIVANO, Antichi Usi cit., pp. 
36-53. Il documento di Sant’Albano è edito in I/ Libro Verde cit., I, doc. VI 
del 3 gennaio 1215, pp. 17-20; per quello di Morozzo cfr. BIAGIO CARANTI, 
La Certosa di Pesio. Storia illustrata e documentata, I-II, Torino, Camilla e Berto- 
lero, 1900, I. Documenti, doc. 34 del 2 novembre 1226, p. 30 e PAOLA GU- 
GLIELMOTTI, Morozgo: riduzione e riorganizzazione di una comunità e di un territorio, 
in EAD., Comunità e territorio. Villaggi del Piemonte medievale, Roma, Viella, 2001 
(I libri di Viella, 26), pp. 21-89, a p. 49. 

20 L’atto, datato al quinto anno di regno dell’imperatore Enrico II, 23 marzo 
1018, è edito in MOROZZO DELLA ROCCA, Le Storie cit., I/I, pp. 285-288, 
ma meriterebbe una edizione critica dopo il suo ritrovamento e la sua 
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Più sicura la professione di legge fatta ex nacione, cioè per origine 
e provenienza, ma queste dichiarazioni, che talvolta contraddicono 
quanto ci aspetteremmo, sarebbero la spia di «un lento fenomeno 
di erosione delle divisioni in ceti e di trasformazione interna che 
prelude alla formazione del Comune». In particolare, ad essere col- 
piti da questa destabilizzazione delle strutture sociali sarebbero i 
milites, allontanati dal potere e sospinti tra gli bomines, «quando non 
risospinti verso gli stessi pagerse», mentre i poteri dominanti dei 
vescovi e dei marchesi si sarebbero sovrapposti ai domini, costrin- 
gendo in definitiva questi a dover scegliere, e la scelta sarà quella 
di giurare il ciftadinatico, diventando così parte integrante dei ceti 
dirigenti delle nuove formazioni comunali?!. 

Forse le vicende familiari, i molti impegni come docente e am- 
ministratore, e la carriera universitaria dell’insigne studioso non gli 
hanno consentito di ritornare in un secondo momento su questi 
interessanti argomenti, come sicuramente lui avrebbe voluto; tut- 
tavia essi, seppur trattati in modo non così approfondito come era 
nelle sue intenzioni, rimangono una durevole testimonianza di 
Giorgio Lombardi come storico di alto profilo, che è stato dove- 
roso richiamare anche in questa occasione benese. 


ricollocazione nell’Archivio della Curia Vescovile di Mondovì, dal quale era 
stato trafugato. 
21 Cfr. LOMBARDI, Cei sociali cit., pp. 533-534. 
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Un raffinato studioso della storia nobiliare e sociale 
dell'antico Piemonte 


GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 


Centro Studi Piemontesi 
DOI 10.26344/LOMB.GMN 


Come ricordano Albina Malerba e Giuseppe Pichetto nella loro 
introduzione, quando fu costituito, sotto la presidenza di Giorgio 
Lombardi, il Comitato Promotore per l’ISPRE, Istituto per la Sto- 
ria del Piemonte Regione d’Europa (promosso, fondato e soste- 
nuto dalla Compagnia di San Paolo), fu affidata al Centro Studi 
Piemontesi, nel 2007 e 2008, la pubblicazione di 8 volumi di ma- 
teriali e studi, per la storia del Piemonte. Le oltre quattromila fitte 
pagine che sono state prodotte, nonostante la non lunga durata 
dell’iniziativa, hanno messo a disposizione degli studiosi e dei cul- 
tori della materia ampie nuove visioni o strumenti di conoscenza 
preziosi. 

Uno di questi, la Bibliografia delle famiglie Subalpine! ha potuto re- 
gistrare anche numerosi significativi lavori di Giorgio Lombardi, 
dei quali è fornita di seguito un’elencazione, con lo sguardo rivolto 
ai contenuti delle diverse pubblicazioni, evidenziando temi e fami- 
glie dei quali in esse si parla. 

Prima di procedere con la lista dei titoli che consentono di indi- 
viduare nell’autore un sensibile esperto anche nel campo della sto- 
ria dei ceti dirigenti subalpini, pare però importante riprendere in- 
tegralmente un pensiero di Lombardi -che pur si affaccia su un 
tema di ben più ampio respiro -, un pensiero che è anche un mes- 
saggio lucido e non appiattito su diffuse quanto pedisseque 


! Il cui titolo è completato e specificato dal sottotitolo Nobilt, borghesia e 
cittadinanze attraverso studi di storia e storia sociale, genealogia, feudalità e 
diritto, arte, architettura, araldica e onomastica, Torino, Centro Studi Pie- 
montesi — Comitato promotore per l’ISPRE (Istituto per la Storia del Pie- 
monte Regione d’Europa [già]), 2008, 
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interpretazioni della storia d’Italia snodatasi dopo la sconfitta fran- 
cese a Torino e scandita dagli esiti dell’assedio di breve e lungo 
termine. Tale pensiero apre gli Atti del convegno sull’Assedio del 
1706, già ricordati in apertura del volume da Pichetto e Malerba?. 
Siccome i due corposi volumi che li raccolgono, si sono rapida- 
mente esauriti, nonostante una tiratura assai consistente, pare 
molto appropriato riproporre in quest'occasione commemorativa 
intensa pagina lombardiana, che, sin dalla sua esposizione 
all’apritsi del Convegno, suscitò davvero molto interesse. 


«GIORGIO M. LOMBARDI 


Potenze statiche e potenze dinamiche a confronto tra assedio di 
Torino e la politica “italiana” dei Savoia 


In: Memorie e attualità dell'assedio di Torino del 1706, tra spirito 
europeo e identità regionale, Atti del Convegno, Torino, 29 e 30 
settembre 2006, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2007, 2 voll., 
pp. XLVIII, 1023, (vol. I, pp. 3-5). 


L'importanza di questo convegno trascende sia i fatti, 
che pure sono di singolare interesse, sia le vicende imme- 
diate che ne caratterizzano la dinamica. 

L'assedio di Torino, momento culminante della Guerra 
di Successione di Spagna, non ha, infatti, soltanto il signi- 
ficato fondamentale di momento risolutivo del conflitto, 
ma diventa ciò che anche sul piano simbolico rappresenta 
il riconoscimento di una lunga e impervia strada compiuta 


? Pubblicati a cura, congiuntamente a chi scrive, di Giancarlo Melano e Ro- 
berto Sandri Giachino. Merita ricordare che vi hanno contribuito in diverse 
sessioni parallele 75 relatori e presenziato ben oltre mille uditori, anche grazie 
alla disponibilità di crediti formativi per gli studenti delle scuole superiori 
partecipanti. Promotrice del Convegno, svoltosi nel 2006, fu ? “Associazione 
‘Torino 1706-2006” in collaborazione, per l’organizzazione e la pubblicati col 
Centro Studi Piemontesi nel 2007 
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nei secoli da casa Savoia, come elemento caratteristico di 
una potenza dinamica. 

Non è fuori luogo chiarire perché uso questa terminolo- 
gia: potenza dinamica è un'espressione usata da Henry 
Kissinger nel suo importante libro A World Restaured (tra- 
dotto in italiano con il titolo Diplomazia della Restaurazione 
ed edito da Garzanti, ormai molti anni fa) egli contrappone 
invero, la potenza dinamica alla potenza statica. Una po- 
tenza statica è un soggetto politico che sulla scena interna- 
zionale appare pago della sua posizione e del suo ruolo e, 
come tale, si limita a difenderli. Potenza dinamica è invece 
una compagine politica sempre in cerca di ampliamenti 
della propria sfera d'influenza e del proprio territorio, de- 
stinata così a potenziare e sviluppare il proprio ruolo e, 
perciò, mai stabile, pur essendo al suo interno, di solito, 
compatta e coesa. La sua identità si qualifica sulla sua ca- 
pacità di attacco, sulla sua versatilità di alleanze e sulla sua 
attitudine a modificare relazioni di forza e momenti di at- 
tacco. È evidente, perciò, che sullo scenario italiano di 
quell'epoca lo Stato sabaudo era un'autentica potenza di- 
namica, mentre le altre realtà statuali erano ormai potenze 
statiche. In effetti, dopo la pax hispanica del tempo di Carlo 
V, l'Italia è ormai divisa tra potenze statiche e il Seicento 
rappresenta un secolo di riflessione e di stasi. Alcuni Stati 
sono ormai sotto influenza straniera, altri hanno perduto 
la capacità di esprimere una decisione politica valida sul 
piano dei rapporti esterni. 

È emblematico a questo punto considerare la vulgata 
della storiografia corrente. Prendiamo ad esempio la Storia 
d'Italia di Indro Montanelli che, al di là del sussiego col 
quale sempre l'hanno guardata gli accademici, rappre- 
senta per la sua grande diffusione un'opinione corrente; si 
vede anche in essa come la parte relativa al Seicento sia 
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quella più fiacca, che segna l’involuzione degli Stati della 
penisola. 

Una realtà completamente diversa è quella dello Stato 
sabaudo. Esso rappresenta in quel periodo l’unica potenza 
dinamica in Italia. La figura di Carlo Emanuele I va consi- 
derata anche sotto il profilo di un vero protagonista di una 
lotta politica basata sulla comprensione dell'importanza 
della propaganda e della cultura come suo strumento. Le 
vicende dell'assedio di Verrua in rapporto all'alleanza con 
la Francia da un lato, il suo mecenatismo con i letterati, 
poeti, oratori dall'altro (basti ricordate l'orazione di Tas- 
soni ai principi italiani per rivendicare il coraggio di alzare 
la testa contro la Spagna) sono espressione del profilo cul- 
turale della politica e dell'identità caratteristica del dina- 
mismo degli Stati sabaudi. 

Ma tale era stata la cifra della politica savoina, si può 
dire, da sempre: pensiamo all'autunno del medioevo in 
Piemonte, con la situazione complessa che vedeva la con- 
correnza tra gli Angioini, i Visconti, la Casa del Monferrato 
e Casa Savoia, che poi si risolve a vantaggio di questa. Pen- 
siamo alla posizione di Amedeo VIII e consideriamo an- 
cora la situazione del tempo di Emanuele Filiberto. Va ag- 
giunto che la caratteristica di potenza dinamica propria dei 
domini sabaudi, deve essere intesa a tutto campo, perché, 
fino al trattato di Cateau Cambrésis l'opzione verso la 
Francia non era tramontata e le aspirazioni oltralpe erano 
vive, forti e concrete. Basta considerare che prima della ri- 
nascita della Francia, con l'epopea di Giovanna d'Arco, si 
è stati ad un passo da una spartizione dei territori francesi 
tra il regno d'Inghilterra, il ducato di Borgogna e quello di 
Savoia (che, sia pure per breve tempo, aveva inglobato an- 
che Lione, che pure, fino al trattato tra Carlo Emanuele I e 
Enrico IV, era pressata da vicino attraverso il Bugey e la 
Bresse) ed è chiaro che se questo fosse stato lo sviluppo, 


probabilmente il Piemonte non sarebbe stato più una re- 
gione “italiana”, come per due volte non lo fu, al tempo di 
Francesco I e al tempo di Napoleone. È facile oppormi il 
disprezzo crociano per la storia fatta con i se e con i ma. 
Penso, però, che quella che mi piace chiamare l’ucronia, per 
indicare ciò che non è avvenuto in alcun tempo (come 
l'utopia e ciò che non è posto in alcun luogo) sia un eserci- 
zio intellettuale tra i più affascinanti e, penso, anche, sia un 
buon metodo per capire le strade misteriose della storia 
che esiste nella sua realtà ma che, talvolta, sembra non di- 
sdegnare l'immaginazione. E in ogni caso, pur sfiorando 
l'immaginario, non è mai tale da cadere nelle tesi scelte ad 
arbitrio. 

Per questo la guerra di Successione di Spagna rappre- 
senta, per un verso, il coronamento della secolare vicenda 
di una potenza dinamica cresciuta, via via, in progresso e, 
d'altro canto, assume il significato di una premessa per un 
percorso lungo e faticoso verso una progressiva identifica- 
zione delle aspirazioni sabaude al controllo della penisola. 

Quella strada intrapresa da Carlo Emanuele I che aveva 
impostato la sua politica estera sullo sviluppo degli Stati 
sabaudi verso l’Italia e sull’abbandono alla Francia di 
quanto esisteva al di là delle Alpi, matura e si consolida 
fino ad arrivare, poi, alla costruzione di una politica di svi- 
luppo che si realizzerà pienamente soltanto con il Risorgi- 
mento, quando, più di due secoli dopo, la Savoia viene at- 
tribuita alla Francia e la Lombardia rappresenta il primo e 
decisivo passo verso l’unità italiana. Anche qui vediamo 
all'opera due potenze dinamiche, il Piemonte di Vittorio 
Emanuele II e di Camillo Cavour insieme alla Francia del 
secondo Impero e una potenza statica, l'Impero austro-un- 
garico. 

Le altre potenze europee vedono con favore il riassetto 
dei rapporti nella penisola (che temevano di veder 
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ulteriormente precipitare verso forme di conflitto politico 
e sociale difficilmente controllabili). Ma qui vediamo che, 
intorno agli anni dell'assedio di Torino, si manifesta un 
elemento di coesione politica tra dinastia e popolo, basato 
su una forte identificazione tra l'uno e l’altra. Esso rappre- 
senta quel cemento che permette l'affermarsi in breve spa- 
zio di tempo di una identità comune, destinata ad accom- 
pagnare il processo unitario e a fare da sostegno alla co- 
struzione dello Stato. 

Più di duecento anni dopo, in una vicenda di singolare 
continuità politica, si ritornava ai contenuti essenziali del 
trattato tra Enrico IV e Carlo Emanuele, che l'assassinio del 
primo sembrò aver condannato all’ucronia, ma che, invece, 
rappresenta la premessa di una vicenda storica di eccezio- 
nale prestigio». 


Breve nota bibliografica ragionata 
Abbreviazioni: 


BSBS = “Bollettino Storico-bibliografico Subalpino” 

BSC = “Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici 
ed Artistici della Provincia di Cuneo” 

RAA = “Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le Province di 
Alessandria e Asti” 


Nota sugli statuti di Montaldo di Mondovì 
BSC 41 (1958, 2), pp. 39-49. 


Con puntualizzazioni ed appunti, nel quadro dell'indagine con- 
dotta e tentativo di ricostruzione del perduto testo statutario, sui 
domini di Montaldo, che l’autore evidenzia, attraverso documenti 
inequivocabili, appartenere alla famiglia dei signori di Monbasiglio. 
Anch’egli contribuisce con specifici approfondimenti, sia detto per 
inciso, a documentare la validità del Dizionario feudale del Guasco di 
Bisio3, che già (p. 1059) forniva indicazioni in linea con quelle ora 


3 FRANCESCO GUASCO [GALLARATI DI BISIO], Dizionario feudale degli antichi 
Stati Sardi e della Lombardia (dall'epoca carolingica ai nostri tempi, 774-1909), Pine- 
rolo, Tipografia già Chiantore - Mascarelli, 1911 (BSSS LIV-LVIII). Le teorie 
del Guasco di Bisio sono per alcuni aspetti suggestive ma, alla prova di molti 
fatti e documenti, scientificamente fondate e rilevanti. Lo studioso (apparte- 
nente a una grande e storica casata che certo non aveva bisogno valorizzare 
ulteriormente), dopo avere introdotto nel Dizionario la distinzione tra nobiltà 
originaria e nobiltà "acquisita", intravede nelle origini di non rare famiglie 
popolari e “borghesi”, attraverso valutazioni onomastiche, genealogiche, do- 
cumentali, una matrice feudale e conseguentemente nobiliare "originaria". 
Per contro altre famiglie, pur detentrici di feudi importanti e aventi una 
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verificate. Tra altri signori antichi menzionati gli Astexzo e i Testa - 


Morozzo. 


2 
Il Castello di Roburent e il Romitorio di Sant'Ambrogio in Mon- 
taldo. Problemi di cronologia e di origine nell'antica Pieve di Vico 


BSC 43 (1959, 2), pp. 81-91. 


Contributo alla storia, anche feudale, di Roburent e Montaldo. 
Accenni ai Bonardo Mangarda, Cordero di Pamparato, Monasterolo, 
Faussone, Faussone Scaravelli. L'autore annuncia la prossima 
pubblicazione di uno studio sulle famiglie feudali dei due luoghi. 


3 

Le classi sociali nell'evoluzione politica ed economica a Mondovì 
durante il passaggio dalla dominazione francese all’azione 
rivoluzionaria del Risorgimento 


BSC 46 (1961, 2), pp. 105-121. 


Aristocrazie dei centri periferici sabaudi; nobiltà monregalese; 
particolarismo giuridico dell’antico regime a confronto con Pir- 
rompere dei francesi col generale Bonaparte “che portava la ban- 
diera della libertà e la parola dei tempi nuovi sulla punta delle baio- 
nette”; “Patriziato di Mondovì”. Nel soffermarsi sull'evoluzione 
politica di Mondovì, l’autore rileva che nel Settecento, solo Parti- 
stocrazia aveva ruoli al di fuori e al di sopra della cerchia locale, 
partecipando alla vita politica e amministrativa dello Stato e assu- 
mendo, non raramente, ruoli rilevanti nelle differenti amministra- 
zioni. 


dimensione storicamente e socialmente di grande rilevanza, gli appaiono di 
chiare origini popolati. 
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Frontespizio e frammento del Colophon della Bibliografia delle famiglie subal- 
pine promossa dal Comitato Promotore per l’ISPRE, 
sotto la Presidenza di Giorgio Lombardi 


È interessante notare che le vecchie famiglie monregalesi conti- 
nuavano a fregiarsi, anche quando dotate di più altisonanti titoli, 
del titolo di «Patrizi di Mondovì» (p. 108). Quanto rilevato da Giot- 
gio Lombardi assume particolare rilievo di fronte al mancato rico- 
noscimento. L’autore non si addentra nella spinosa questione ma, 
mentre era in corso la stesura della Bib4ografia delle famiglie subalpine 
della quale si è detto sopra, condividemmo che fu discutibile l’in- 
tervento di Gaudenzio Claretta al riguardo, con l’obiettivo che la 
Consulta Araldica del Regno non recepisse il titolo patriziale mon- 
regalese tra quelli riconosciuti nell'ordinamento nobiliare italiano e 
ci trovammo perfettamente circa il tenore della scheda inserita 
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nella citata Bib/iografia* Il patriziato civico monregalese, come altri 
piemontesi, non si volle — discutibilmente - riconoscere e recepite 


4 GAUDENZIO CLARETTA, Sui patriziati municipali delle Città di Mondovì e di 
Chieri. Nota presentata alla Commissione Araldica Piemontese dal Barone Gaudenzio 
Claretta Membro della stessa Commissione, in “Bollettino Ufficiale della Consulta 
Araldica”, vol. I [1891-1892], n. 4, Novembre 1892, Roma, Coi tipi di Giu- 
seppe Civelli, 1892, pp. 229-234. 

Le famiglie che sino dall’origine del comune di Mondovì cominciarono a 
primeggiare (Beccaria, Belletruti, Biglioni, Bressani, Capellini, Castrucci, 
Cordero, Dadei, Donzelli, Grammatici, Grassi, Marenco, Patpaglia, Perla- 
schi, Vegnaben, Vitale, Vivalda, Volpenghi, Faussone, Ferrero, Morozzo, 
Pensa, Stopperi, Totre, Tricoli, Vasco “ed altre poche”) “costituivano senza 
dubbio un onorevole patriziato municipale, erano spoglie di giurisdizioni, né 
venivano punto distinte con alcun titolo signorile. Si può eccettuare la nobile 
prosapia dei Morozzo, la quale derivava dagli antichi signori di quel luogo, 
ed i cui membri nell’elenco dei consiglieri vediamo adorni del titolo di Dom- 
nus. Con tutto ciò, a dire del Claretta, in progresso di tempo molte famiglie 
furono aggregate al consiglio senza per questo potersi dire nobili: «’esserne 
ascritto non nobilitava [...]. Quindi rimane assodato qual criterio erroneo ab- 
bia guidato l’autore del parere del procuratore generale della Camera dei 
conti 12 maggio 1816, il quale nella causa del postulante nobiltà Donzelli di 
Mondovì, stabilì quale assioma nobiliare: 1° che gli uffici di sindaco e consi- 
gliere di Mondovì si solevano dare [a Mondovì] a patrizi nobili; 2° che i di- 
scendenti di costoro potevano valersi di quel fatto per provare la loro nobiltà 
[...|». Riguardo al Comune chierese l’autore, sottolineando l’importanza — an- 
che a livello nazionale ed internazionale — delle famiglie che lo ressero, scrive: 
«Chieri [...] si resse a governo popolare [...]. Svincolatosi dal dominio non 
tirannico, anzi moderato dei vescovi di Torino e dei suoi conti, nel 1098 
venne riconosciuto città libera, cosicché tra il finir del secolo XI ed il princi- 
pio del successivo cominciò a reggersi al dettame de’ propri magistrati, ed a 
provvedere a conservare le sue libertà, che allora, come è noto, consistevano 
essenzialmente nell’osservanza dei privilegi, che col nome di buoni usi e con- 
suetudini governavano le città italiane, e nell'avere un Consiglio rappresen- 
tante l’universalità dei cittadini [...|». Occorre dire che se realmente nelle si- 
tuazioni montegalese e chierese non si vuole intravedere il determinarsi di 
un regime patriziale — cosa che non può essere fatta senza adottare un ap- 
proccio comparativo - sarebbe difficile ammettere l’esistenza, giudicando in 
modo coerente e omogeneo, di patriziati in gran parte delle città d'Italia in 
68 


nell’ordinamento nobiliare italiano, mentre altrove in Italia in si- 
tuazioni non dissimili, ma con riferimento a luoghi di ben minore 
momento rispetto a Mondovì, fu ammessa, al contrario, l’esistenza 
di un ceto patriziale. Seguono approfondimenti circa il contributo 
dato da Mondovì (e dai suoi ceti dirigenti) al Risorgimento. 


4 
Il Canonico Gian Francesco Regis, erede di Gioachino di S+ 
Cristina, e la sua difesa dei libri e manoscritti capitolari di Mondovì 


BSC 54 (1966, 1), pp. 37-50. 


Nel soffermarsi sulle vicende biografiche del noto oratore sacro, 
erede universale dello storico Grassi di Santa Cristina, l’autore 


traccia notizie storiche e genealogiche (con una tav. gen. nel testo 
dal Seicento al XIX sec.) dei Regis, da Montaldo e Mondovì. 


5 
A proposito della ‘Vicinia” di Vico (Sopravvivenze romane e 


albori comunali nel territorio monregalese) 
BSBS, a. LXV (1967), pp. 127-143. 


Questo studio contiene riferimenti alla feudalità locale, anche in 
rapporto al dominio vescovile e cenni alle relazioni e reciproci 
vincoli esistenti tra gli Uomini e i Signori di Montaldo e Roburent i 


cui questi pacificamente esistettero. Rispetto alla scheda inclusa nella Bib/io- 
grafia delle famiglie cit. chi scrive si sente di potere aggiungere che fu una — 
relativa — sfortuna per i potenziali “patrizi? montegalesi e chieresi non avere 
potuto contare tra i propri abitanti la famiglia del Claretta. In tal caso non 
sarebbe azzardato supporre che il loro s/2/4s patriziale avrebbe avuto ottime 
chances di essere ammesso nell’ordinamento nobiliare piemontese. 
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quali appaiono essere antichisssimi dozzini loci, i cui diritti si 
indebolirono, in progresso di tempo, a vantaggio dei vescovi. 


6 
Ceti sociali e vita precomunale nell'agro monregalese durante il pe- 
riodo svevo 


In: Popolo e Stato in Italia nell'età di Federico Barbarossa. Alessandria 
e la Lega Lombarda, “Relazioni e comunicazioni al XXIII Congresso 
Storico Subalpino per la celebrazione dell’VIII centenario della 
fondazione di Alessandria; Alessandria, 6-7—8-9 Ottobre 1968”, 
Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1970, pp. 523-534 
[ll volume è pubblicato anche come fascicolo della RAA, a. 
LXXVII-LXXIX (1969-1970)]. 

Prendendo le mosse dallo studio sulla “Vicinia” di Vico alla 
scheda precedente l’insigne giurista amplia la prospettiva della 
propria indagine alle origini comunali nel Cuneese, anche con 
l’obiettivo di fornire uno sguardo d’insieme “...] circa le condizioni 
di esistenza socio-politica delle popolazioni [...|]?. Una chiave di 
lettura della realtà è fornita da un confronto tra le situazioni ed usi 
locali nel XII secolo di Bene, Vico e quelli di altri luoghi soggetti 
alla Chiesa di Asti, come Govone, Calliano, Priocca (1122) e 
Quarto d’Asti (1124) dal quale emergono affinità e differenze 
relativamente alle strutture sociali, al coagire e, talora, all’attrarsi di 
homines, milites, pagenses. Da segnalare, per Bene, le puntualizzazioni 
sulle case dei 774/0res domini (Caccia e Spada) e sulle ben note casate 
militari, costituite da quattro distinti gruppi gentilizi (Aragno, 
Gazzera — detti anticamente Preposito -, Manassero, Oreglia) che 
condividevano diritti di sfruttamento privilegiato, rispetto alle 
popolazioni rurali, delle selve comuni. Si devono inoltre 
evidenziare gli appunti sulle professioni di legge che “riservano 
non poche sorprese: così si vedono non pochi casi di signori 
feudali di stirpe romana e di rozzane sposi a domini di legge salica”. 
Il saggio si conclude accennando alla «sovrapposizione di signori 
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feudali più potenti e organizzati (il vescovo di Asti, i Marchesi di 
Saluzzo o di Ceva) ai domini locali e alla progressiva emarginazione 
dal potere, per così dire, feudale dei 77//tes, tendenzialmente 
ricompresi tra gli hozzizzes quando non risospinti, addirittura, verso 
gli stessi pagense». 

Nella dissolvenza finale Lombardi propone la propria visione 
dell’origine comunale — anche - nell’area studiata: il declino dei 
domini e milites e la contemporanea ascesa degli bomines fanno da 
scenario alla nascita di un comune che non è di rustici soltanto né 
signorile ma un istituto nuovo, “il comune del nuovo popolo”. 


7 
I Comuni della provincia di Cuneo nello Stato Sabaudo: problemi 


evolutivi delle autonomie locali 


BSC 89 (1983, 2), Prima parte, monografica, dal titolo I Savoia nella 


storia dei nostri Comuni: potere centrale e autonomie locali, Atti del 


Convegno di Cuneo, 12 dicembre 1982, pp. 73-97. 


Il saggio si apre sull’origine dei Comuni, che fu, anche con 
riferimento a quelli dell’attuale provincia di Cuneo, caratterizzata 
da situazioni di conflittualità (una conflittualità da non intendersi 
però come solamente rivolta “verso entità oppressive esterne 
rispetto al Comune in formazione”. Lombardi delinea l'evoluzione 
di autonomie e tensioni sino ad una situazione in cui le élites locali, 
impegnate in conflitti aspri, si rivolgono incapaci di esprimere 
stabili signorie, a potenze esterne al Comune, delegando ad esse il 
potere. È da situazioni di questo tipo che hanno origine 
(generalmente quando una delle parti in lotta non è in grado di 
predominare sulle altre, come nel caso dl fallimento dei tentativi 
operati dai Bressani e dai Della Valle a Mondovì) numerose 
dedizioni spontanee a compagini politiche più potenti e estese su 
più vasti territori, quali quelle sabaude, viscontee, monferrine o 
angioine). Inizialmente tutti i Comuni, anche dopo un atto di 
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dedizione, continuano a reggersi secondo i propri statuti e privilegi, 
mentre le élites al potere al momento della dedizione, grazie alle 
condizioni che sono in grado di porre, ottengono di conservare e 
perpetuare una posizione di potere e di privilegio, in una parola, di 
autoconservatsi. 


8 
La guerra del sale: caleidoscopio di una storia 


In: GIORGIO LOMBARDI, a cura di, La guerra del sale (1680-1699). 
Rivolte e frontiere del Piemonte barocco, “Collana “G. Solari” 
Dipartimento di scienze sociali Università di Torino, Milano, 
Franco Angeli, 1986, vol. I, pp. 39-178 (ampia recensione di 
Luciano Allegra dell’opera complessiva e con specifici riferimenti 
al saggio del Lombardi, in BSBS, a. LKXXV (1987), pp. 257-262). 
Ampi sono i riferimenti alle famiglie componenti i ceti dirigenti del 
Monregalese e agli esiti del periodo di conflittualità che li 
interessarono. Tra i paragrafi in cui si divide il saggio: Rivo/te, crisi 
degli ordini e formazione dello stato; La composizione sociale ed i legami città- 
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campagna; Lotta di gruppi e potere locale, La rottura degli ordini come 
premessa della Rivolta e il ruolo del potere centrale; La fondazione 
dell’obbliso politico tra onore ed identità. Interessanti le 
considerazioni in base alle quali l’autore rileva la sostanziale 
esistenza di un “Patriziato urbano monregalese” (v. anche 
sopra), studiandone i comportamenti in rapporto con il 
notabilato rurale, definito come “vero e proprio patriziato a sua 
volta” (anche se altrove il Lombardi, riferendosi alle famiglie 
notabili dei centri minori e in particolare di Montaldo — Bog/io, 
Cornaglia, Magnaldi, Musso, Ricca ed altre - parla, piuttosto, di 
“atteggiamenti talvolta nobiliari e con qualche pretesa di 
patriziato”). Lo studioso, con riferimento a Mondovì in 
particolare, torna ad accennare esplicitamente, in aperto, seppur 
non dichiarato esplicitamente, contrasto con le conclusioni di 
Gaudenzio Claretta (cfr., sopra la nota dedicata allo studi Sui 
patriziati municipali delle Città di Mondovì e di Chieri./...J) di un 
“Patriziato civico di Mondovì”, i cui membri possono - avendo 
sostanzialmente quale fattore abilitante appartenenza a esso — 
riuscire a entrare in possesso, o per matrimonio o per acquisto, 
di numerosi feudi nel Marchesato di Ceva e possono, così 
facendo, porsi «in grado di godere della rendita di potere della città 
di origine che gli spetta come ceto, e, al tempo stesso, del 
vantaggio strutturale e logistico della titolarità di giurisdizione, 
che crea un diaframma tra l’autorità dei Governatori e la 
protezione che il feudatario può dare a quanti lo assecondano, 
sul piano dell’attività e della clientela esitando verso la Corte di 
Torino, infine, i vantaggi dell’una posizione in rapporto di 
sinergia con i privilegi dell’altra» (p. 64). Analizzando in quali 
gruppi di cittadini fossero concentrate le funzioni di comando 
a livello locale il Lombardi si sofferma ¿n primis sui Vassalli (tra 
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i quali Beccaria di Roascio, Blengino, Bonardi di Monteu, Cordero di 
Roascio, Faussone di Clavesana, Faussone di Montaldo, Faussone di 
Montmayeur, Faussone di Villanova, Ferrero di Roascio e Torricella, 
Marenco di Roccaforte, Morozzo di Roascio, Pensa di Marsaglia, 
Perlasco, Vasco della Niella). Anche la “categoria” degli Oficiali di 
Guerra risulta essere ‘piuttosto rivelattice della mappa del 
potere fra le grandi famiglie di Mondovì”. Tra essi i più 
rappresentati sono i Ferrero e occorre annotare che l’autore si 
sofferma con una lunga nota sulla famiglia, contestando 
l’asserzione di Guido Quazza (Le Riforme in Piemonte nella prima 
metà del Settecento, v. infra, vol. I, p. 33) secondo la quale essa 
sarebbe stata esponente “della bassa nobiltà di Mondovì”, 
mentre appare vero l'esatto contrario, e cioè che essa fosse “una 
delle principali famiglie del patriziato civico”. Alcune altre 
famiglie, sin qui non nominate, di cui si parla a vario titolo 
possono ancora essere ricordate: Aimo, Berra, Carlevaris, Caruffo, 
Odetto, Sibilla, Vivalda, Volpengo, ma Velenco potrebbe essere 
ancora lungo. L’autore passa poi in rassegna alcuni altri luoghi 
limitrofi: a Montaldo si è già accennato; per quanto riguarda 
Roburent i ceppi da cui provengono i notabili sono quelli dei 
Calleri, Caramello, Galliano, Musso, Negro, Promis, Regge, Rod. 
Analizzando le singole famiglie l’autore perviene attraverso 
analisi, ipotesi e congetture convergenti a conclusioni in base 
alle quali, avendo sull’orizzonte le rivolte del sale, la società 
monrtgalese subisce una serie di mutamenti, attraverso la crisi 
degli ordini, la progressiva cooptazione di parte della nobiltà 
locale nella sfera cortigiana, e la fusione in un allargato ceto 
dirigente locale del notabilato e delle famiglie emergenti in seno 
agli strati popolati. 
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9 
I “Domini de Montealto”: alcune note a proposito di un antico 
sigillo 


In: Montaldo di Mondovì: un insediamento protostorico; un castello, a cura 
di Egle Micheletto e Marica Venturino Gambari, Roma, 
Ministero per i beni culturali e ambientali, Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte, Provincia di Cuneo, Leonardo De 
Luca, 1991, pp. 286 (47-50). 

Signori di Montaldo. 


10 
Chiesa e società nella storia di Bene 


In: La memoria della cultura. Giusebpe Assandria a 150 anni dalla 
nascita, “Atti del Convegno di Bene Vagienna, 15 — 16 settembre 
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1990”, a cura di Michelangelo Fessia, Collana “Storia e 
Storiografia”, VI, Cuneo, Provincia di Cuneo — Società per gli 
Studi Storici, Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo — 
Associazione Culturale Amici di Bene, 1994, pp. 125 (97-100). 
Storia religiosa come storia di espressioni di vita sociale, con 
diretto sguardo sui modelli comportamentali nobiliari e un 
accenno ai Costa di Bene, antichi signori feudali la cui memoria 
è ancora viva localmente, anche nell'immaginario collettivo, 
segnatamente attraverso la devozione nei confronti della Beata 
Paola Gambara Costa. 


11 
Bene e le sue quattro casate militari 


In: “Le Quattro Casate Militari di Bene” (Aragno, Gazzera, Manassero, 
Oreglia), Atti del convegno di Bene Vagienna 22 settembre 1996, 
a cura di Michelangelo Fessia dell’Associazione Culturale Amici 
di Bene, Bene Vagienna, Tipolitografia Benese, pp. 17-20. 
Scritto anteposto anche alla ristampa anastatica a cura dell’ Asso- 
ciazione Amici di Bene, Bene Vagienna, Tipolitografia Benese, 1996, 
in tiratura di 150 esemplari numerati, del volume Scritture contenenti 
i privilegi de’ Manesseri, Oreglie, Gazzari e Aragni, Quattro Casate Mili- 
tari di Bene; i cui originali ha il Molto illustre signor Giulio Cesare Antonio 
Manessero di Bene, Cittadino di Torino, Dottor di Leggi ascritto nell’ Iiu- 
strissimo Collegio de’ Signori Giuristi d'essa Città, hora Vecchio avvocato 
presso l’Eccellentissimo Senato & altri Supremi Magistrati del Piemonte, 
Torino, Per Gio. Giacomo Rustis Stampatore del Sacro Collegio, 
1643, pp. 58. 

Aragno, Gazzera, Manassero, Oreglia. 
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“Le go: Casate Militari di Bene” 


(Aragno, Gazzera, Manassero, Oreglia) 
ATTI DEL CONVEGNO DI BENE VAGIENNA 


- 22 settembre 1996 - 


12 
Cesare Alfieri di Sostegno tra Costituzionalismo della Restaura- 
gione e liberalismo statutario 


In: Affieri di Sostegno tra Torino e Firenze, Convegno Nazionale, 7-8 
giugno 1996, Torino, Museo Nazionale del Risorgimento Italiano 
Palazzo Carignano — Santena, Castello Cavour, a cura di Cristina 
Vernizzi, Torino, Museo Nazionale del Risorgimento Italiano (Ca- 
scine Vica — Rivoli — Tipolito Subalpina), 1997, pp. 133-144. 


Con cenni sulla casata. 
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13 
La nobiltà 


In: I Piemonte alle soglie del 1848, a cura di Umberto Levra, Torino, 
Istituto per la storia del Risorgimento Italiano, Comitato di Torino, 
Torino, 1999, pp. 41-48. 
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14 
I Ferrero nelle guerre del sale 1680-1699: l'obbligo politico dalla 


“patria” cittadina allo Stato 


In: Nobiltà e Stato in Piemonte. I Ferrero d’Ormea. Atti del convegno 
Torino-Mondovì, 3-5 ottobre 2001, a cura di Andrea Merlotti, To- 
rino, 2003, pp. 185 - 204. 

Analisi, puntualizzazioni e spunti relativi alla storia sociale e poli- 
tica dei Ferrero e del Monregalese in generale. 


NOBILTÀ E STATO IN PIEMONTE 
I FERRERO D’ORMEA 


Atti del convegno 
Torino-Mondovì, 3-5 ottobre 2001 


a cura di Andrea Merlotti 


e 
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Giorgio Lombardi è stato sindaco di Montaldo di Mondovì dal 
1975 al 1990, anno in cui dovette dimettersi poiché era stato chia- 
mato a far parte del Consiglio Superiore della Magistratura a Roma: 
le due cariche erano incompatibili. 

Io ho avuto la fortuna di lavorare al suo fianco nel mio primo 
incarico di segretario comunale proprio a Montaldo, dal 1982 al 
1990: fu una vera palestra di vita amministrativa ma non solo, poi- 
ché il professore era così “interdisciplinare’” che era un vero pia- 
cere ascoltarlo ed imparare continuamente dai suoi insegnamenti. 
Il mio intervento vuole essere quindi un affettuoso ricordo del 
prof. Lombardi che ha dedicato a Montaldo gli anni più importanti 
nella vita di un uomo: quando ha iniziato il suo percorso di ammi- 
nistratore pubblico aveva 40 anni e per 15 anni ha messo la sua 
intelligenza, le sue capacità e le sue fatiche a servizio del Comune 
e, voglio sottolinearlo, a titolo di puro volontariato. 

Ma quali motivi portarono il prof. Lombardi, giurista e docente 
all’Università di Torino e che viveva a Moncalieri, ad essere sin- 
daco di Montaldo, paesino di montagna? 

Semplice, a Montaldo il professore era molto legato sin dall'in- 
fanzia perché questo era il paese di origine della famiglia della 
mamma, Maria Elisabetta Restagno, che aveva casa in via Roa- 
piana. Nella fanciullezza ed in età giovanile il professor Lombardi 
trascorreva nel paesello avito, le sue vacanze e intesseva profonde 
amicizie, quelle che durano tutta la vita. 

Come si lavorava con il professore che era via per tutta la setti- 
mana? 

Lavoravamo per telefono. Lunghe ore al telefono, ricordo an- 
cora il numero 011645522...Allora non esisteva internet, non 
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c'erano le mail, le macchine da scrivere erano a malapena elettriche 
e i telefoni non erano a tastiera, ma avevano un disco combinatore: 
introducevamo il dito nel foro corrispondente alla cifra da selezio- 
nare e lo facevamo ruotare fino a fine corsa poi lo lasciavamo an- 
dare e... via con la cifra successiva fino a comporre l’intero nu- 
ME 10 RISARAR ma il telefono del professore era quasi sempre occu- 
pato....non c’era la ripetizione automatica del numero né la pre- 
notazione di chiamata su occupato....così si ricominciava da capo: 
i tempi erano lunghi! 

Il Sindaco era presente a Montaldo di norma la domenica; 
quando c'erano i consigli comunali, che si svolgevano di solito il 
sabato sera, anticipava l’arrivo accompagnato dalla moglie, la si- 
gnora Francesca, oppure dalla affezionata governante Adelina. 

In quegli anni i comuni la domenica erano aperti: dopo la messa 
la popolazione accedeva all’anagrafe per i certificati o per le prati- 
che allo stato civile e cera sempre un impiegato presente. 

Il Sindaco la domenica riceveva su appuntamento o svolgeva i 
sopralluoghi necessari accompagnato dai tecnici o dai consiglieri 
comunali per poter avere piena conoscenza e risolvere i problemi 
del territorio: la strada da ampliare o da rappezzare nell’asfalto, la 
fognatura da costruire, l'acquedotto (e quindi gli accordi con i pro- 
prietari per le servitù di passaggio o per gli acquisti bonari), la visita 
alla popolazione di una borgata, il contatto con le persone...e via 
dicendo. Il professore era sempre informato su tutto ciò che acca- 
deva in paese e sulle richieste della popolazione: il contatto con i 
suoi assessori e consiglieri era costante. 

Poi il lunedì aveva le udienze a Dogliani dove era Pretore ono- 
rario. Se per caso la domenica, per altri impegni, non poteva essere 
presente a Montaldo lo raggiungevamo in quella Pretura per le que- 
stioni più urgenti. 

Per far funzionare regolarmente il Comune anche in sua as- 
senza, non dimentichiamo che il professore era sovente impegnato 
all’estero a causa dei suoi molteplici impegni di lavoro che lo por- 
tavano presso altre università in Spagna, in Germania in America 
Latina o anche solo in altre parti d'Italia, il prof. Lombardi aveva 
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istituito l'Assessore Delegato (lo aveva solo Montaldo!): la giunta 
era composta da 4 assessori oltre al Sindaco, uno di questi era il 
Vicesindaco, ma per gli affari quotidiani era competente un altro 
assessore, appunto l’assessore delegato che firmava tutto in vece 
del Sindaco . Era il fidato e saggio cav. Giovanni Dho al quale va 
un caro pensiero. 

Il prof. Lombardi è stato costantemente un fervente sostenitore 
della montagna: ricordava sempre che essa è tutelata dalla costitu- 
zione, citava spesso l’art. 44 che al comma 2 prevede La egge dispone 
provvedimenti a favore delle zone montane ma aggiungeva anche che 
spesso la legislazione era poco attenta alle zone deboli come la no- 
stra. 

La sua attività di Sindaco si è comunque sempre ispirata alla fi- 
losofia di questo principio costituzionale. 

Sostenitore convinto delle forme associative, quelle che funzio- 
nano, lavorò molto in sinergia con la Comunità Montana delle 
Valli Monregalesi fin dalla sua costituzione pur non diventandone 
mai, e volutamente per ovvie ragioni di altri impegni, presidente. Il 
professore era esperto di diritto urbanistico e, dopo la legge regio- 
nale 56/1977 sulla tutela ed uso del suolo, fu sua l'idea di dotare i 
comuni, almeno quelli più piccoli, di un piano regolatore generale inter- 
comunale, evento all'avanguardia per i tempi. D'altra parte, prima del 
PRGCI risalente al 1985, il prof. aveva voluto adottare per Mon- 
taldo il piano di costruzione (non dimentichiamo che il paese in 
quegli anni si era ingrandito ed espanso nella frazione S. Anna che 
era confinante con San Giacomo di Roburent) e il Sindaco era con- 
vinto della necessità di disciplinare questa espansione anticipando 
anche i piani di lottizzazione (quelli che poi in seguito sarebbero 
diventati i piani di edilizia convenzionata -PEC- ) con la previsione 
anche di opere a scomputo dei primi oneri di urbanizzazione che 
erano stati istituiti con la legge Bucalossi nel 1977 . 

Così come all'avanguardia fu l'idea di realizzare la strada di Fon- 
dovalle Corsaglia che interessava i comuni di San Michele, Vico- 
forte, Torre Mondovì, Montaldo di Mondovì, Frabosa Soprana e 
Roburent affinché l'Alta Valle Corsaglia potesse essere collegata 

83 


facilmente ai paesi e alle vicine città e fosse dotata di una via di 
comunicazione che, da un lato, interrompesse quello che di fatto 
era una forma di isolamento di quei territori di alta valle (isola- 
mento economico e sociale, culturale ed anche turistico) e dall’altro 
lato costituisse un incentivo alla permanenza in loco della popola- 
zione insediata che con la nuova viabilità poteva recarsi quotidia- 
namente al lavoro nelle fabbriche della pianura ma rientrare facil- 
mente a casa a fine giornata. 

Giorgio Lombardi diventò Presidente di quel consorzio: la 
strada era già stata realizzata a lotti e avrebbe dovuto essere ulti- 
mata ma il compimento era reso difficoltoso dalle tragiche finanze 
dei comuni aderenti che non erano in grado di garantire, con le 
delegazioni di pagamento, la contrazione degli ultimi mutui neces- 
sari per il completamento dell'opera. 

Fu allora che il professor Lombardi ebbe l'idea geniale di coin- 
volgere la Provincia di Cuneo nell'impresa ottenendo dalla stessa 
l'accollo del mutuo con l'impegno annuale da parte dei Comuni, di 
rimborso pro quota delle quote di ammortamento (capitale ed in- 
teressi), quote che poi negli anni sono state effettivamente e pun- 
tualmente rimborsate da tutti i comuni che avevano aderito al con- 
sorzio. 

Il progetto della Fondovalle Corsaglia era, nei pensieri del Pro- 
fessore, solo l’incipit di un più vasto disegno di un collegamento 
intervallivo tra l’area montegalese e la Liguria tramite il traforo 
della Colla dei Termini che avrebbe visto Palta valle Corsaglia come 
unione tra Mondovì ed Imperia passando per Ormea e la statale 
28 del Colle di Nava. 

Era lungimirante il prof. Lombardi, con questo progetto ambi- 
zioso e ricco già in allora di moderne, ed attuali, potenzialità di 
collegamento con il ponente ligure bypassando il nodo congestio- 
nato di Savona, ma quell’impresa era decisamente sovraccomunale 
e il progetto ambizioso rimase nel cassetto. 

E allora si accontentò di realizzare, sempre in materia di viabi- 
lità, il collegamento intervallivo dal Capoluogo di Montaldo con la 
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frazione Oberti costruendo, ancora una volta con l’aiuto tecnico 
della Provincia, una nuova strada che dal Capoluogo conduce pro- 
prio sulla Fondovalle e di qui alla frazione su un vecchio tracciato 
viario. 

Giorgio Lombardi si cimentò anche nella applicazione pratica 
delle sue conoscenze nella materia degli usi civici che era per lui 
molto familiare per averla studiata nel dettaglio durante la sua car- 
riera di giurista. 

Gli usi civici sono molto antichi ed ebbero il maggiore sviluppo 
in età feudale: detto molto semplicemente sono diritti che la col- 
lettività esercita su beni di proprietà pubblica. Il diritto veniva ri- 
conosciuto in capo ad una specifica comunità o anche ad una parte 
di essa, piuttosto che a singole persone, ed in questo modo era 
facilmente esercitabile in forma associata, controllabile e trasferi- 
bile attraverso le generazioni. I terreni gravati da uso civico veni- 
vano utilizzati dalla collettività per il soddisfacimento dei suoi bi- 
sogni essenziali: per pascolare il bestiame (pascolo /alpeggio), pet 
raccogliere legna da costruzione (legnatico) o da ardere (focatico), 
per procacciarsi il cibo (pesca, caccia, semina). Gli usi civici sono 
inalienabili ed inusucapibili ed imprescrittibili e i beni sui quali si 
esercitano sono demaniali. 

All'epoca in cui il prof. Lombardi era sindaco, era solo in vigore 
la legge n. 1766 del 1927, la Regione non aveva ancora legiferato 
in materia, e Giorgio Lombardi si dedicò anima e corpo, o meglio 
dire anima e cuore, all'uso civico di pesca che esisteva sul torrente 
Corsaglia affinché il libero diritto di pescare nelle acque del fiume 
venisse riconosciuto ufficialmente, dal Commissario agli usi civici, 
a favore della comunità montaldese, cioè ai cittadini residenti a 
Montaldo, senza che fosse necessario doversi dotare di permesso 
di pesca da parte della Provincia. Superfluo dire che riuscì nell’in- 
tento! 
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Il Sindaco Lombardi si dedicò anche agli usi civici di alpeggio. 
Il comune di Montalto tra gli altri aveva in proprietà i terreni di 
alpeggio Mezzarina e Miarzè che sono a Prato Nevoso (quindi ca- 
tastalmente appartengono ad un altro Comune, quello di Frabosa 
Sottana) ma sono di proprietà di Montaldo e sono gravati da uso 
civico di pascolo. 

Questi territori venivano dati in uso ogni anno dal Comune agli 
allevatori di Montaldo con infinite discussioni tra gli uni agli altri 
per potersi accaparrare le parti migliori. Al fine di evitare il verifi- 
carsi di queste “lotte intestine” il professor Lombardi favorì la co- 
stituzione di una cooperativa di allevatori montaltesi, (quale mi- 
glior collettività poteva esserci?) alla quale affidò poi la gestione 
estiva dei pascoli alpini ma non solo: volle costruire negli anni '80 
un fabbricato d’alpeggio che fosse nel contempo ricovero parziale 
per le mucche, alloggio del margaro e locale di produzione dei for- 
maggi. 

Fummo i primi: negli anni successivi altri comuni ci imitarono. 
Su quelle alpi viene prodotta la raschera di alpeggio, pregiato for- 
maggio ora a denominazione di origine protetta, di cui Montaldo 
è uno degli otto comuni produttori facendo parte del Consorzio 
raschera dop, e anche in questo caso Lombardi fu molto lungimi- 
rante: ancora oggi la cooperative di Montalto esiste, funziona, la- 
vora e dà lavoro a famiglie favorendo la loro permanenza sul ter- 
ritorio, pascola gli alpeggi (tra l’altro questa attività è fondamentale 
per mantenerli, non abbandonarli all’inselvatichimento e non far 
morire la montagna), e produce raschera. 

Per finire, vi parlerò del sogno nel cassetto del professor Lom- 
bardi, che era quello di riportare alla luce le rovine dell'antico ca- 
stello medioevale che un tempo sorgeva sulla sommità del territo- 
rio del comune di Montaldo capoluogo. 

Lombardi, da ragazzo, sentiva spesso parlare del “Castel” e si 
stupiva che sulla collina che ne portava il nome non vi fossero né 
tracce né resti salvo un giro di vecchie pietre legate a calce. 
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Tuttavia era sicuro che sotto la terra, sotto il terreno riportato 
nei secoli, dovesse esserci qualcosa di antico. lo testimoniava un 
“buco” in una pietra che sembrava (ed era come poi risultò) un 
forno preistorico. Incaricò una ditta di “raspare” un po' il terreno 
con una macchina operatrice durante i lavori di realizzazione di 
una vasca dell'acquedotto nei pressi del sito e fu così che vennero 
alla luce interessanti scoperte: delle coppelle di origine preistorica, 
che erano state scavate nella roccia e che facevano pensare alle co- 
stellazioni ma anche ad antichi riti. Gli studi successivi le avrebbero 
poi fatte datare alla seconda metà del ferro, cioè dal 400 al 200 
A.C., prima della romanizzazione dell’Italia settentrionale. 

L'intervento sul poggio venne immediatamente segnalato alla 
Soprintendenza, e il Sindaco rischiò grosso: arrivò addirittura la 
Soprintendente in persona! 

Però questo diede spunto, e Lombardi lo sostenne fortemente, 
per approfondire le ricerche sul sito, con impegno serio e fattivo 
di iniziare e portare a compimento gli scavi archeologici. Era il 
1983. Presero vita così due campagne di ricerca di scavi (finanziate 
dalla Regione Piemonte la quale concesse appositi contributi al Co- 
mune) sotto la vigilanza della soprintendenza archeologica di To- 
rino nella persona della dott.ssa Mercando e della giovane funzio- 
naria Egle Micheletto, divenuta poi lei stessa soprintendente negli 
anni recenti. Una sinergia straordinaria tra Stato, Regione e Co- 
mune, che ha portato risultati eclatanti per la nostra storia. 

Le campagne di scavo, condotte dal giovane archeologo Mauro 
Cortellazzo e da alcuni studenti dell’università di Torino, tutti ospi- 
tati gratuitamente a casa del prof. Lombardi per l’intera durata de- 
gli scavi, riportarono alla luce durante due estati i resti dell'antico 
castello medievale di Montaldo che si rivelò un interessantissimo 
sito legato all’ archeologia medievale e che ha richiamato l’atten- 
zione l'apprezzamento della Comunità scientifica divenendo fa- 
moso diventato famoso in tutto il mondo per coloro che si inte- 
ressano di questo tipo di studi. 
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Il Castello di Montaldo è divenuto infatti uno dei siti storici ed 
archeologici più importanti ed interessanti del Piemonte meridio- 
nale ed il prof. Lombardi era fiero di aver avuto l’onore e la soddi- 
sfazione di consegnarlo ai cittadini ed agli studiosi. 

La scoperta dell'incastellamento di Montaldo ha consentito il ri- 
trovamento di migliaia di reperti (ceramiche, ciotole, maioliche, 
piccoli oggetti metallici, fibule, chiodi, punte di frecce per arco e 
per balestra, ditali e aghi, pettini, monete, anche giochi, persino 
resti faunistici) risalenti anche ad epoche ben precedenti al me- 
dioevo, al periodo dei Liguri prima e dei Romani poi, tutti i oggi 
esposti, o comunque custoditi, nel museo archeologico di Palazzo 
Reale a Torino. 

Ricordo ancora come la sera, dopo il lavoro quotidiano, gli ar- 
cheologi lavassero e pulissero con delicatezza i reperti ritrovati e li 
catalogassero man mano. Ricordo pure che a queste operazioni 
spesso assistevano anche montaldesi, giovani ed anziani, che attra- 
verso le scoperte sentivano arricchito il loro senso di appartenenza 
alla comunità. 

Il Sindaco da Torino, con discrezione ma con altrettanta atten- 
zione, telefonava tutti i giorni per avere le ultime notizie, gioendo 
dei ritrovamenti. 

Scriveva Lombardi nella prefazione del volume “Montaldo di 
Mondovì. Un insediamento protostorico. Un castello - prima monografia 
dei quaderni della Soprintendenza Archeologica del Piemonte - 
Ministero per i beni culturali, realizzata con l'appoggio della Pro- 
vincia di Cuneo (ed era Presidente il prof. Giovanni Quaglia, an- 
cora una volta a fianco del Comune): 


Cercavamo le tracce dell’antico castello scomparso e non sol- 
tanto sono state trovate le testimonianze di periodi più antichi di 
quasi due millenni, ma si sono dipanate, attraverso le migliaia di 
reperti venuti alla luce, vicende impensabili e dimenticate [...]. 
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È AMBIE.SANA 
DEL PIEMONI 


sotto. Use 


La realtà aveva superato la fantasia! 

E tra i reperti, durante gli scavi, venne anche rinvenuto un sigillo 
di bronzo appartenente al Signore del castello, che si chiamava 
Tommaso di Montaldo. Lo sappiamo perché il sigillo riporta il suo 
nome. 
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Questo piccolo oggetto che pesa 11 grammi, di stile araldico e 
di singolare valore, perfettamente conservato, è diventato l'em- 
blema del castello di Montaldo e di un premio che si chiama pro- 
prio “Sigillo di bronzo”, istituito dall'Amministrazione Comunale 
in memoria e in ricordo del suo Sindaco professor Lombardi. 

Il premio viene attribuito con cadenza biennale a persone che 
“hanno messo il sigillo della propria capacità ed impegno in diversi settori” 
artistici, colturali, giornalistici, giuridici, scientifici e via dicendo. 

Lo hanno così ricevuto il prof Gustavo Zagrebelski, il dott. 
Giovanni Raffa, la dott.ssa Egle Micheletto: tutte persone che, ol- 
tre ad aver avuto un legame di conoscenza con Giorgio Lombardi, 
si sono particolarmente distinte nella loro professione. 

Esattamente come il professor Lombardi, che ha messo proprio 
il sigillo non solo su quanto fatto nella sua carriera di studioso, di 
giurista e di docente, come ha ben ricordato chi mi ha preceduto, 
ma anche nello svolgimento della sua lunga attività di straordinario 
Sindaco di montagna. 
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Giorgio Lombardi: chez lui 


FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX 


Vivant 
DOI 10.26344/LOMB.FAO 


Altri, ben più dotti di me, hanno ricordato il professor Gior- 
gio Lombardi come insigne giurista dai vasti interessi interna- 
zionali, profondo storico monregalese e non solo, raffinato stu- 
dioso della storia nobiliare dell’antico Piemonte, attento e pre- 
zioso amministratore di enti pubblici. 

Sono lieto di poter aggiungere, per meglio ricordare in tutti i 
suoi aspetti un personaggio tanto caro a tutti noi, queste poche 
note per presentare non già il professor Giorgio Lombardi, ma 
più semplicemente l’amico Giorgio, cercando di mettere in ri- 
salto due sue caratteristiche che lo rendevano “speciale”: l’alle- 
gria non priva di autoironia da un lato, la incredibile memoria 
dall’altro. 

C'è stato un periodo in cui andavo spesso a trovarlo, nella 
casa che era stata del guardiacaccia nel castello di Sommariva 
Perno, con una serie di stanze affacciate sul ballatoio e il grande, 
grandissimo studio che era la sua gioia, dove riceveva seduto 
sotto il grande quadro rappresentante la vanità della gloria. In 
allora avevo lo stabilimento dell’azienda in Sommariva del Bo- 
sco, a pochi chilometri dalla casa di Giorgio; arrivavo nel po- 
meriggio e passavamo ore a definire quello che allora stavo fa- 


cendo, un complesso albero genealogico di famiglia. 
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Mi colpiva, arrivando a Sommariva, lasciata la macchina dopo 


aver percorso i viali del castello, il paesaggio che mi accoglieva, così 
bello da toccare l’animo: le colline verdi, le montagne scure sullo 
sfondo, il cielo a volte brillante, a volte nuvoloso, ma sempre 
unico. 

E poi, entrato, venivo accolto dal giocare di Giorgio, da quel 
cartello fotografato in giro per il mondo — tanto sono famosi i 
Lombardi da avere una strada a loro intitolata - sormontato dal 


ferro di cavallo, perché non si sa mai... 
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E sapere qualche cosa di più di Giorgio, della sua infanzia, della 
sua giovinezza? Mi aiutò Francesca, la sua consorte che, quando 
andai a trovarla mi fece trovare diverse fotografie di un Giorgio 


poco noto. 
Una gioia rivederlo sorridente in giardino, sempre con un docu- 


mento tra le mani, 
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ma ancora più divertente scoprirlo, bambino, in occasione di una 
visita di Mussolini, in Asti, il 16 maggio del 1939: quel bambinetto 
biondo di 4 anni a cui il Duce sorride è proprio lui! 


ì 


if dormito dl DUER feyè - oA 


Ma altre fotografie sono ancora più divertenti: 
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Qui sopra e sotto Giorgio a balli carnevaleschi in maschera, ora 
baffuto Luigi XIV con Laura Oberti ad un ballo del “Clubotto”, 
gruppo di amici che organizzava a Torino feste ed intrattenimenti 


negli anni sessanta del secolo scorso; ora, in un’altra occasione, Vi- 


ceré (?) con Carlo del Carretto.... 


Lascio queste immagini di un Giorgio ragazzo e goliardico, per 
ritrovarlo nella veste a tutti noi più nota, quello di professore uni- 
versitario: qui, dietro al prof. Giorgio Cansacchi d’Amelia, con la 
barba ed il suo caratteristico sorriso, con gli occhi penetranti, 
stringe la mano ad una giovane e carina laureata in diritto costitu- 


zionale. 
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Guarda caso, è Jo- 
landa Balladore- 
Pallieri, sua cugina 
e, l’anno dopo, 
mia moglie, che in 
allora non cono- 
scevo neppure. La 
foto è del 1980. 
Certamente la 
fotografia che ri- 
cordo con più 
gioia è quella del 
mio matrimonio con la suddetta laureata, anche perché Giorgio, 
testimone di nozze è con noi, regolarmente in tight; siamo nel 


1981. 
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Accennavo alla stesura dell'albero genealogico che avevo intra- 
preso. In Piemonte si ha labitudine di considerarsi cugini in base 
a lontani avi, talmente lontani da perdere in realtà ogni legame pa- 
rentale, ma si continua a considerarsi cugini. Quando alle mie figlie 
dicevo che il tale o il talaltro erano nostri cugini, loro si spazienti- 
vano ormai non credendoci più. Ho così deciso di dimostrarlo co- 
struendo, appunto, una “foresta” genealogica, tale da far fisica- 
mente vedere tutti i legami e spiegare così il perché di tanti cugini. 


Ne è sortita un disegno lungo quasi quattro metri. 


Per farlo dovevo avere innumerevoli dati e date, e di qui gli in- 
contri a Sommariva con Giorgio, facendomi dare le notizie della 
famiglia di mia moglie, cugini coni Lombardi, e della famiglia Gro- 
mis di Trana, parenti miei. A volte, per impegni reciproci, inter- 
rompevamo per settimane e sempre, quando si ripartiva, Giorgio 
ricordava esattamente a che punto fossimo rimasti. Il lavoro pro- 


cedeva speditamente perché lui era una sorta di enciclopedia 
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vivente, sapendo a memoria quale fosse la data di nascita della bi- 
snonna di una tal famiglia, in che anni si fosse sposato il nonno, e 
così via. Fantastico, talmente bravo da far quasi rabbia. ..ma poi lui 
rendeva avvincente e divertente questo suo sapere con il racconto 
di un episodio, con una battuta, con un sorriso. 

Ore bellissime, quando la conversazione dalla genealogia si al- 
largava e mi potgeva, con acutezza e grande spirito, la sua visione 
della storia, dell’università, della magistratura, del mondo, della 
vita...in un continuo confronto tra quanto è stato, quanto è pre- 


sente, quanto sarà nel futuro. 


Grazie, professore; grazie, amico. 
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